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Margherita d' Ang Pata è duchessa d' Alencon, poi 
regina di Navarra, è passata alla storia con epiteti poetici, 
che la esaltano qual gemma preziosa; fu detta la marghe- 
rita delle principesse, îu proclamata la perla dei Valois. 

La sua nascita è avvolta nel velo d'una mitologica 
allegoria. Sì narra cioè, che venne al mondo perfetta e 
degna d’ esser battezzata Margherita, per aver sua ma- 
dre, quando la portava in seno, inghiottita, nascosta in 
un'ostrica, una perla fatta della stessa divina rugiada, 
onde fu creata la più bella delle Dee. 

Brantòme, il caustico cronista cortigiano, che col suo 
sorriso canzonatorio svela i più gelosi segreti delle dame 
illustri e delle dame galanti, ostenta di conoscere circa 
i natali di questa principessa, che pone però al 10 in- 
vece che all’11 aprile, particolari d'una esattezza stu 
pefacente. A detta di lui essa « nasquit sous.le dixième 
degré d’Aquarius, que Saturne se separoyt de Venus par 
quaterne aspect, le 10 d'abvril 1492 à dix heures du 
soyr, au chasteau d' Angoulesme et fut conceue Van 1491 
dix heures avant mydy et 17 minutes, le 11 juillet. Les 
bons astrosites pourroyent là dessus en fayre quelque 
composition ». 

La primogenita di Carlo d'Orleans, conte d'Angoulème 
e di Luisa di Savoia, condivise con Francesco, il fratello 
minore di lei di due anni, destinato dalla sorte a regnate, 
le gioie serene dell’ infanzia, e, sotto |° occhio amoroso 
e sagace della madre, vedova diciannovenne, i cari studi. 
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, 
dell adolescenza, indi 
A, con esem 


dezza d’ mE 
ti affetti. Ebbe Margherita precettori dottisz; 
appresero le lettere francesi e le lati RE SIE 


l’intera vit 


liana e i 
1 i la Spagnuola, le parlarono dj filosofi TR 
ero i primi elementi delle scienze più v ea: 

cero alla sua sete di saper AE fEco 


Dod: vii È pt Pur que 
p ebraico. Giovanissima ancora, suffusa di tei 
È gineo 


candore, piacque Ù * 
iila a v ne conte di Fiandra, il 
oNiereMa non oi a corte di Luigi XII, la 
FS n in ISPOSE: Essa n nel 1509 as. 
; te di Francia, in moglie al princi 

Carlo. d’Alengon, col quale senz’ affetto convisse sui 
dosene nei pria anni lontana dalla vita DULbIc in 
SIL partecipando invece alla vita cortigiana dopo 
l'avvento al trono di Francesco I, e alle vicende della 
sua patria, in ispecie nel 1525, anno memorando e terri- 
ribile, che venne a mutare il corso della sua esistenza, 
Alla fatal Pavia tiene dietro tutta un’amara odissea di 
guai. La tragica giornata, sì infausta ai Valois, scava un 
solco profondo nell’ animo di Margherita; che vede, per 
essa, ilsuo maggior amore e orgoglio, il re fratello, vinto 
e prigioniero, il proprio consorte, reduce inglorioso, toccar 
Lione, con pochi fuggiaschi e, nell'aprile, spirar tra le 
sue braccia. 

Intanto, pure a lei spetta trattar di. politica e dar 
mano alla madre, alla quale è, in frangenti sì torbidi, 
affidata la reggenza dello Stato, Le due donne s'adoprano 
virilmente per risollevare le sorti della Francia. Accorrono 
da prima a Lione, per esser più prossime ad aver notizie 

dall'Italia, e quando poi il re viene relegato in carceri 
__ spagnuole, Margherita si reca a Madrid, rivede il fratello, 

| lo riconforta, caldeggia icon ogni possa la sua scarcera- 
zione, ma dotata, come la madre, di fine intuito, presto 
comprende che sotto alle accoglienze liete dei grandi di 
rna delle: loro principesse fastose, e dello stesso 
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Garlo V, — il quale par mediti, per la secondaxvelta, odi © 
farlasua —, freme una tenace ostilità contro i suoi dragetù; 
come ne ha quindi conferma dall'episodio, che le occorte 
durante il suo ritorno. Procede essa, infatti, con agio nel 
suo cammino, ignara del pericolo d'arresto, che le so- 
vrasta, allorchè le perviene un messaggio del fratello, che 
la esorta ad abbandonar la Spagna senz’ indugio, prima 
dello scadere del-suo salvacondotto. La fiera donna lascia 
allora la lenta lettiga, balza a cavallo, e a tappe forzate 
guadagna il confine nel termine di tempo a lei prefisso, 
Dopo questo viaggio avventuroso, Margherita sì sta- 
bilisce ad Alencon ed attende al governo del suo ducato, 
dilettandosi di poesia e di studi filosofici e biblici. Alle 
meditazioni filosofiche la traevano una naturale disposi. 
zione del suo spirito, e il diffondersi anche in Francia delle 
teorie messe in onore in Italia dai cultori del neoplato» 
nismo; la seducevano gli studi biblici, ai quali la iniziò 
Guillaume Brigonnet, vescovo di Meaux, e verso i quali 
la volgeva sempre più quel moto di rinnovamento della 
coscienza religiosa, che, sorto in Germania, andava 
via via propagandosi in Francia. La saggia gentildonna, 
che, « bonne chrestienne et catholicque », come la dice 
Brantòme, dedita per tutta la vita alle pratiche del culto, 
metterà poi in grave imbarazzo i critici intenti a discu- 
tere se debba realmente dirsi protestante, mentre mai 
non fece aperte dichiarazioni in tal senso, assiste con 
interesse verace a questo immane dibattito d'idee, favo- 
rendo quanti aderiscono alle tendenze riformatrici, op: 
ponendosi risolutamente al conservatorismo dogmatico 
dei dottori della Sorbonne; avversari irosì d'ogni novità 
di pensiero. E come con sentimento di illuminato altrui. 
smo, fa da scudo a Clément Marot, carcerato, nel 1520, 
perchè intinto d' eresia, come strappa Per ben due volte 
al rogo Berquin (1526-27), senza potervi riuscire la terza 
volta (1529), così scampa poi da gravi pericoli mille neo: 
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sei ha rapporti diretti con Erasmo, con Calvi sai 
P01e4, con André Mélanchton, nipote del più Ta con 
Filippo, con Gérard Roussel, con Le Fèvre dp AMoso 
con Charles de Sainte- Marthe, con scrittori illustri e 
DE GIorI oscuri, che accorrono a lei per conFoHga 
per ausilio, diventa Ja loro autorevole tutrice, + 
suora pia degli afflitti, 
Nuove nozze intanto le si apprestano, nel 1527, cor 
Enrico d’Albret, di titolo re di Navarra. A Questi e: 
sali, celebrati con gran pompa, a Saint- Germain-en-Laye, 
n tone! e feste di più giorni, Bate non fosse estraneo 
More; cosa non comune nelle unioni principesche, e 
tanto più singolare trattandosi di un giovane Principe 
ventiquattrenne; e di una vedova, non bellissima, che 
aveva ormai varcato da cinque anni la trentina. Non 
bella la dicono infatti i contemporanei; tutti j biografi 
s'accordano però nel vantarne « la douceur et la gaieté », 
la grazia, il sorriso, la venustà regale del portamento. 

Alta di statura, simile per fattezze fisiche al fratello, 
avendo, come di lui ci mostra l’espressivo ritratto del E 
Tiziano conservato al Louvre, anch'essa il naso aquilino 
e la bocca troppo grandi, semplice nel vestire, affabile 
nel tratto, dolce nello sguardo e nei detti Margherita dif- 
fondeva intorno a sè un fascino gentile. Un. che di ro- 
manzesco dava rilievo alla figura di Enrico d’Albret, 
prode cavaliere, che a Pavia, dopo atti di valore, caduto 
nelle mani dei nemici, era riuscito, con molta audacia, ad 
evadere, il dì di Pasqua di quell’anno medesimo, fingen- 
dosi infermo e sostituendo, in letto, un paggio a se stesso, 
Vagheggiato forse in segreto da Margherita, è da Fran- 
cesco I anteposto ad altri augusti pretendenti; in pos- 
sesso effettivo della sola piccola Navarra e del paese 
di Béarn, egli ottiene dal re promessa di aver in resti- 
 tuzione dall'imperatore Carlo V la Navarra spagnuola, 
mentre la consorte reca in dote i ducati di Alengon e di. 
Berry; ‘alcune contee e qualche località minore. 
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Tuttavia, non ostante il profumo d'idillio, che allietò 
il suo secondo matrimonio, la felicità mon arrise alla 
duchessa fatta regina. Scoppiati contrasti tra Francesco I 
ed Enrico d'Albret, quando gravi impedimenti politici si 
frapposero al recupero della Navarra, ella seguì il marito 
nel bearnese, per quanto il clima non le si confacesse, 
angustiata altresì di dover vivere lontana e divisa d'animo 
dall’amatissimo fratello. Anche le gioie della maternità 
non furono per lei senza lacrime. Essa, che non aveva 
avuto prole di primo letto, potè finalmente godere, nel 
1528, dei vezzi di una sua creatura, di quella Jeanne, che 
amò poi sempre con trasporto, ricambiata talvolta da lei 
con freddezza; ma questa fu l'unica superstite di nume- 
rosi suoi figli, nati non vitali o morti in età precoce. 
Dolorosissima le riescì in particolar modo la perdita di 
un maschio, Jean, spentosi nel 1530, infante di soli due 
mesi; n' ebbe in cuore una mestizia grande, che, pur tra 
il conforto della fede e della sua nativa giovialità, le 
durò quindi, come velo sull’ animo, perenne. Da allora 
prese a vestir di nero, colore che fu poi sempre il suo 
preferito, e dettò il rondeau, che comincia: 


Le noir souvent se porte pour plaisir 


col quale consiglia tale moda; non solo a chi ha « peine 
et tourmente », bensì a quanti amano essere vestiti « hon- 
mestement ». 

Mite d' indole, alleviata ne suoi dolori da veramente 
evangelica rassegnazione, venuta nel paese di Béarn a ma- 
lincuore, s'acconciò di buon grado alla nuova dimora. 
Ivi ella « vetue d'une cotte noire et coiffée d'une cape 
a la béarnaise », trascorreva la sua giornata in occupazioni 
letterarie, in gradite conversazioni, in delicati lavori d'ago, 
conduceva cioè una vita assai laboriosa; coadiuvando il 
consorte nel riordinare le leggi, nel promuovere l'agricol- 
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tura, nel dar sviluppo all'edilizia, nel curare ip 
di quei luoghi. Qualche nube dovette sorgere sull’ Mi 
non appena Margherita prese a dar ricetto, in qUEll'ango 
tranquillo, ai propagatori delle nuove dottrine religion 
ma Enrico d'Albret, indifferente per natura, non si ne 
iroppo di ciò, ed essa potè continuare ad essere ] DS 
fattrice di tutti, dei DOVeri della regione e dei Persegui. 

tati d'ogni paese. Quivi infatti accoglie i colpiti da pro. 

cessi, o da pene capitali; quivi con libere discussioni 

sull'assetto della Chiesa romana, con letture e commenti 

della Bibbia, e pur con sceniche rappresentazioni allestite 

da comici venuti dall’ Italia, rinnova con maggior inten- 

sità l'opera di difesa e di soccorso a pro’ dei riformatori, 

iniziata ad Alencon e continuata in seguito nelle sue 

varie dimore, non rimanendo essa stessa estranea a so. 

spetti e a calunnie, Una sua opera ascetica scatenò nel 

1533 sul suo capo la bufera. Nel Miroir de lame peche- 
resse i dottori della Sorbonne credono ravvisar tracce di 
eresia, la riprovano acerbamente, e mentre gli scolari del 
Collegio di Navarra rappresentano Margherita sul teatro 
camuffata en furie d'enfer, una commissione sorboniana 
bolla l'autrice del Miroîr, che non è un capolavoro e 
che non contiene dottrine cotanto sacrileghe come si volle 
far credere, di solenne censura. Senonchè a un cenno del 
re tutto s'acqueta, o almeno, la procella rumoreggia sorda, 
innocua e lontana. Francesco I non aveva in materia re- 
ligiosa convinzioni profonde. Come s'era stizzito da prima 
con la sorella vedendola troppo incline a favorir i no- 
vatori, così ora, per orgoglio e per affezione, ne prende 
le difese e punisce chi la vitupera, pronto ad allearsi, 
poco dopo, con quelli, che ora condanna. Splendono si- 
nistre le fiamme dei roghi, si rinnovano più aspre le per- 
secuzioni allorchè appaiono nell'ottobre del 1534 le tesi 
luterane sulle mura di Parigi, e il re, che parteggia ormai 
deliberatamente per Ja reazione, parteciperà nel 1535 ad 
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una processione solenne seguendo a capo scoperto, con 
una torcia in mano, la Sorbona e il clero. Invano Marghe- 
rita, con sensi di umana pietà, raccomanda, prega, Con 
lettere dolcissime implora; il fratello della protettrice dei 
protestanti è inesorabile nelle condanne, e lei sola rispar- 
mia, sdegnando le perfide accuse, che gli vien sussur- 
rando Anne de Montmorency. 

Inascoltata se invoca la clemenza sovrana per î per 
seguitati, Margherita è, per contro; la consigliera fedele 
del fratello per ciò che concerne le lettere e le arti. 
Amante della poesia e del fasto, egli, che si diletta tal- 
volta di comporre con la sorella versi su temi d'amore, 
e si fa leggere dall'Alamanni la Divina Commedia, desi- 
dera avere intorno a sè poeti e artisti, che gli rendano 
leggiadra la vita € superbi per pregi estetici i suoi pa- 
lazzi e i suoi castelli. A Parigi, a Fontainebleau, a Blois, 
ad Amboise; ovunque trae seco la sua corte od i suoi 
eserciti, ha con sè letterati ed artefici, che ripaga della 
sua personale stima, di onori, di cariche, di pensioni. In 
qual pregio egli tenesse particolarmente gli italiani è 
troppo noto perchè se ne debba far qui lungo discorso. 
Gli studi dell’ Hauvette sull'Alamanni, del Flamini, del 
Farinelli sulle lettere italiane alla sua corte, per tacer 
d'altri, i nomi di Leonardo da Vinci, di Sebastiano Serlio, 
del Primaticcio, del Cellini, © V'enumerazione è ben lungi 


. dall'essere completa, attestano quanto il suo intelletto 


fosse attratto dagli splendori del nostro rinascimento. 
Importa piuttosto soggiungere che accanto a Francesco I 
sta vigile Margherita, a suggerirgli attistiche innovazioni 
nelle opere architettoniche da lui intraprese, a segnalargli 
nomi di persone degne dei regali favori, esperta e gene- 
rosa, sorretta da gusto delicato e da mon comune coltura. 
E come a lei, caritatevole, devesi la prima fondazione in 
Parigi di un ospedale per bimbi, a leî e al fratello va.il 
merito dell'istituzione del Collège de trois langues (latino, 
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greco, ebraico) o Collège de France, ove da) 
pari vie SLI 0. 
dotti insegnanti italiani; entrambi seguono n Anca 
Con 


attento i lavori di Fontainebleau, ai quali GG 
una colonia di artisti italiani, diretti dall 3 
gnese già citato, il Serlio, che Margher 
1541 tra i PIOPHI pensionati; entrambi nel 1540 visita 
nel suo laboratorio, con gran codazzo di gentiluom no 
di principi, il Cellini, come egli stesso narra nella |; 
col suo stile ila C bizzarro. In un altro Passo di da 
autobiografia è altresì Ta mmentato l'appoggio concesso È 
da Margherita quando egli si vide esposto alle bizze 
della duchessa d’ Étampes. 

Le relazioni della Navarrese con l'Italia e gli italiani 
sono continue, vaste e molteplici; mette conto di consi. 
derarle brevemente. 

Ella ha rapporti con parecchie città della penisola, ha 
carteggio con papi, quali Clemente VII e Paolo III, con 
personaggi insigni, quali « li carissimi e grandi amici 
el gonfaloniere et priori della libertà e Repubblica fio. 
rentina », come li denomina scrivendo loro, in italiano, 
nel 1528, con uomini di lettere, con gentildonne illustri, 

Letterati innumerevoli hanno segnato con encomii, 
con adulazioni, nelle loro carte, il nome della regina ricca 
di virtù e di grazia. Bernardo Tasso la loda in una sua 
canzone e in talune lettere ad amici d’Italia, qual donna 
degna « d'ogni reverenza e d’ogni meraviglia »; poco 
dissimili omaggi le tributano il Della Casa, il Caro, Ni: 
colò Martelli, Matteo Bandello, che le invia la tradu- 
zione da lui compiuta dell’ Ecuba di Euripide e le de- 
dica la novella riguardante la nobilissima casa di Savoia, 
tammentando con piacere che la sua « onorata madre, 
madama Aloisa, da la stirpe di Savoia è discesa »; Re- 
nata di Francia, duchessa di Ferrara, e Vittoria Colonna 
si onorano della sua affettuosa amicizia. A Renata, ella 
inanda ‘e raccomanda il Marot nel 1535, quando vede 
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architetto sara 
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di non poterlo più difendere perchè riuovamente impli: 
cato in moti religiosi; da Vittoria Colonna, che nel 1540 
per la prima le scrive, le vengono inviati due suoi 
fidi, Luigi Alamanni e Pier Paolo Vergerio, vescovo di 
Capo d'Istria, i quali accompagnano in Francia, nel suo 
viaggio, il cardinale Ippolito d’ 


Este. La nobile amica di 
Michelangelo, desiderosa « in questa lunga e difficile via 


della vita, di guida, che ne mostri il cammino con la 

b dottrina .et con l'opre insieme ne inviti a superar la 
fatica », si volge alla « serenissima regina », come a colei 

che sola ha « congiunte le perfezioni della volontà insieme 

con quelle de l° intelletto ». Accolti con affabile cortesia, 

i nostri connazionali descrivono Margherita; nelle loro let- 

tere alla marchesana di Pescara, come donna elettissima. 
L’Alamanni, in una sua egloga, la canta qual gemma 


fulgida, per castità, leggiadria, senno € valore; il buon 


vescovo di Capo d'Istria crede di « vedere et udire in 


quella faccia e.in tutti i gesti di que 


1 corpo una dolcissima 
harmonia di maestà et di modestia et clementia >, € s'af 


fretta a tener nota di < alcuni articoli bellissimi e tutti 
spirituali », che da lei ode. Essa, a dir vero, adopera par 
lando la propria linguayignota al Vergerio, ma questi di- 
chiara tuttavia di non aver imbarazzi, poichè « ella intende 
la lingua nostra d’Italia, se ben non usa > e talvolta il 
suo francese « mitiga con un poco del volgare d' Italia, 
Ì o col latino ». La sua conoscenza dell' italiano, da lei 
studiato in giovinezza, non va però esagerata; i quattro 
| sonetti, che nella raccolta della Bergalli le sono attribuiti, 
} calcati su quelli della Colonna; che gliene aveva inviato 
È un intero libro di suoi, nom sono, verosimilmente, opera 
da sua, e le tre lettere in lingua nostra di lei rimasteci sono 
forse stese, certo ritoccate, da’ suoi segretari, 0 da nostri 
connazionali residenti a corte, Nelle due indirizzate a Vit 
toria Colonna, che chiama « cugina mia et bona sorella », 
è tutto un contraccambio di sentimenti cordiali; in una 


rar e 
























XVHI La Perla dei Valois, î 





la prega di far da « madre » al cardin 
magnac, che si reca a Roma, 

Aveva poi Margherita familiarità con molti 
liani, che quando non le riusciva di penetrar bene nel 
leggeva in traduzioni, eseguite per sua espressa Re; ; 
fece così tradurre il Decamerone, e meditò Le ly ont; 
d'Amour di Platone, col sussidio del commento del gu 
voltato per lei in francese da un suo valletto di Si 
Symon Sylvius, detto Jean de La Haye. Di Dante sarà sà 
lese l'influsso nelle opere poetiche della sua maturità intel. 
lettuale; dopo averlo per lunghi anni negletto, o frainteso, 
essa, fatta dal suo misticismo platonico quasi estranea alle 
cose terrene, si eleva a pensieri spirituali, intende J'alta 
poesia della Divina Commedia, diviene, come mostra j] 
Farinelli, la maggior cultrice in Francia di Dante, nel 
suo secolo. E oltre al Boccaccio, al Castiglione, al Bembo 
autor degli Aso/ani, all’ Equicola, per il suo trattato sulla 
Natura d’ amore, a quante opere nostre ci richiamano 
le opere sue! Dal Sannazzaro ricava la gaia e pagana 
Histoire des Satyres et Nymphes de Dyane; da una vecchia 
canzonetta italiana, di cui si posseggono varie redazioni, 
edite talune modernamente dal D'Ancona e dal Rossi, 
trae motivo, come rileva il Toldo, d'una novella, la di. 
ciannovesima dell’ Afeptaméron, avendone altresì voluto 
tradurre in agile metro, « les mots en frangois le plus 
près.» che le fu possibile; dalla cultura italiana, insomma, 
presente al suo spirito, deduce linfe vitali. Essa non s' ap- 
paga, adunque, delle esteriori eleganze italiane, delle splen- 
dide feste messe in voga dal nostro rinascimento e imitate 
allora in Francia con grande sfarzo; accoglie dall’ Italia 
l'insegnamento umanistico e fulgori d’arte e di poesia. 

Fra care amicizie e dilettevoli studî, che le allietano 
la vita, la Navarrese passa dall’una all'altra sua resi- 
denza, dal castello di Pau nei Pirenei, ricinto, secondo 
il suo gusto, d'un giardino, clie è dei più sontuosi del- 
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lhlepoca, a quello pittoresco di Nerac, dall' affollata corte 

del re fratello, alle predilette solitudini del suo, palazzo 

di Alengon, da lei abbellito d'un parco, che meritò il 
noine di paradiso terrestre. Ma, come già nella sua età gio- 
vanile, anche nella maturità la sua esistenza È sconvolta 

da frequenti sventure; la più grave di tutte, quella dopo 

la quale non sopravviverà che due anni, fu la morte di 
Francesco I, avvenuta il 31 marzo del 1547, a Rambouillet. 
Nessuna persona al mondo essa amò più del fratello; 
non i due mariti, Carlo d’ Alengon ed Enrico d' Albret, 
dai quali anzi la separarono disparità di vedute © dissa- 

a figlia Jeanne, che, educata lontana da lei, 
le procurò amarezze ineffabili; non la madre, Luisa di 
Savoia, con la quale divise l'affetto, ch'ella rivolgeva 
con più ardore al figlio. Nutrì per la genitrice, ammiran- 
è ed il senno, una devozione fer 
à filiale le diede prova assistendola 
nel 1531; fu colpita dall'epi- 
a Francia; chiuse in cuore 
turbata da continue 
mpostole dal fratello, 


pori; non | 


done il fermo caratter 
vente, e della sua piet: 
fino all'ultimo, quand’ ella, 
demia, che seminò di cadaveri | 
per Jeanne una passione gelosa, 
ansie, ma si sottomise al distacco i 
che per certe sue mire fece allevare la bimba nel castello 
di Plessis-les- Tours, nè seppe opporsi all’ unione, da 
lui decretata, di Guglielmo di Clèves con Jeanne, la quale 
invece protestò con energia, e ottenne che il matri- 
monio, puramente religioso, fosse dichiarato nullo dal 
pontefice. 
Passano schianti nel cuor di Margherita. Mai, an 


che nelle divergenze più profonde, serba rancore al 
fratello, che la chiama la sua mignonne e la tiranneggia 
| e ripaga con egoismo imperioso la sua abnegazione 
amorevole, Ella è cieca nel suo affetto. Non vede colpa, 
o la giustifica, nei di lui trascorsi amorosi, da alcuni dei 


quali trae anzi materia di novella per la sua raccolta; 


non si fa scrupolo di compor devises per î gioielli di 
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Mme de Chasteaubriant, l'amante di F wr 
offrire RISO 
alla duchessa d’ Étampes, SCONTI nè 





la nu i 
S ov 3 d: 
te, un suo poema, la Coche. Uniti dacun a favorita di 
vore artistico, i due fratelli sono entr edesimo fe 
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e j* bi * 
cenati; tenuti da una stessa intensa affezio Come. 
zione 


i gi madre, formano con lei una vera © Propria trinity "la 
seul cueur en trois corps », comessi esprime in RO 
un 


il Marot; senonchè, a differenza di Francesco, è rondegy 
se 


Bherita uno spirito di sacrificio, un amore senza 3 Mar. 
segue, alla di lui scomparsa dal mondo, un DES cui 
Senza 


tregua, 
Questa delicata storia di sentimenti, difficile ad ess 
colta nelle sue più intime sfumature, parve al Génin de 
l'ipotesi infamante fu pur da lui abbandonata, indice È 
passione morbosa, anzi incestuosa. Scadono; del pari 
tutti i suoi presunti intrighi romanzeschi, descritti in libri 
dove per la confusione, che talvolta si fece, delle tre 
Margherite di Valois, la sorella, la figlia, la nipote di 
Francesco I, le furono attribuite dissolutezze, che sono 
da ascriversi alla moglie di Enrico IV, la reine Margot. 
Bonaventure des Periers, Clément Marot, che entrato fin 
dal 1518 al di lei servizio esperimentò a più riprese la sua 
protezione nel corso della sua vita errabonda, chiusa in 
Torino nel 1544, e quanti le bruciano incensi ne lor scritti, 
adoperano un linguaggio eminentemente lirico, nè i loro 
teneri omaggi, consentiti da una specie di formulario 
proprio della « haute courtoisie >, possono scambiarsi con 
reali dichiarazioni d'amore; le sue a/liances spirituali 
non appannano la sua coscienza illibata. La quale esce 
pura altresì dalle maldicenze, che mescolano il suo nome 
a quelli di due suoi corteggiatori: il connestabile di Bor- 
‘bone e l'ammiraglio Bonnivet. Di quest'ultimo, anzi, rac- 
‘contò ella stessa; con tenui veli, sollevati poi dal Bran- 
 tòme; l'atto temerario usatole, nella novella quarta (la 
‘onda delle qui tradotte) dell’ F/eptameron. 
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Nel periodo ultimo della sua esistenza, non vecchia 
d'anni, ma indebolita da malori fisici e da crucci morali, 
attese con certa alacrità ad opere letterarie, cercando 
in esse un sollievo ed un conforto. Dal solitario mona- 
stero di Tusson, o dal castello di Pau, dove pianse il 
fratello defunto, vanno datate molte delle sue chansons 
spirituelles, il poema Navire, nel quale imitò da Dante 
l'uso della terzina, e il terzo libro, il più potente, delle 
Prisons. 

L'avvento al trono di Enrico Il, suo nipote, verso di 
lei poco generoso, le procura nuove delusioni, Questi, 
soltanto dopo lunghi indugi, le mantiene la pensione di 
cui essa, che non versò mai in troppo floride condizioni 
finanziarie (come comprovano i registri tenuti dal suo 
segretario Jehan de Frotté, editi dal De La Ferrière- 
Percy), prima godeva; nell'ottobre poi del 1548, strap- 
patole il suo assenso materno, mercè le subdole arti del 
connestabile Anne de Montmorency, dà in isposa Jeanne 
ad Antoine de Bourbon, 

Rassegnata anche alla nuova soperchieria, Marghe- 
rita fa buon viso all'avversa sorte, si mostra affabile verso 
il genero e lo invita, insieme alla figlia, inviando loro 
un'epistola scritta da Cauterets nel maggio del 1549, a quei 
bagni salutari, ov'essa si trova. La povera madre; nella 
quale le doti della mente non hanno offuscate quelle del 
cuore, e che sempre diede prova pur frammezzo alla sua 
indefessa attività letteraria e politica d'una squisita sen- 
sibilità muliebre, richiede a Jeanne. il dono. d'un nipo- 
tino; quasi consapevole della sua fine imminente, prega 
e vuol che anch'essi preghino 


fn UKCILLA® ce bon diew 
Que mere grand par vous soye en ce lieu. 


Im principio dell'autunno si ritirò al castello di Audos 
en Bigorre, in quel di Tarbes, negli alti Pirenei — Bran- 
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tome dice ad Audaus nei bassi Pirenei — 
dicembre del 1549 fu visitata dalla mort © Quando 
si concesse serena. Spirò ripetendo a Mar 
fu sepolta nella chiesa di Lescar. Sulla Volte: Jesus, 
devoto amico, Charles de Sainte-Marthe. {r tomba 
sua benefattrice, sotto forma di orazione NIREO della 
t biografia, che è altresì il suo supremo RI Una 
lebra la creatura sovrana, che nulla GE Egli ce. 
coi mortali se non il corpo; invoca la testimoni RIE 
pur della Francia, ma dell’Italia, della Germania dolo do 
terra e d'ogni nazione barbara e lontana, e CAT Tei 
gran bontà di Margherita, da prima nella solenne SRO 
del Lazio, indi, per far partecipe un più vasto So 
della sua ammirazione per la donna e regina nomi 
rabile, in francese, si vale di tocchi sì delicati, che Ta 
quasi ch’ ei tenga fra le mani un fiore e tema ad ogni 
tratto di contaminarne l'aulente purezza. 
Piangono, inoltre, nei loro carmina, inconsolabilmente, 
le tre sorelle inglesi, Anna, Margherita e Giovanna di 

- Seymour, e i loro distici latini, editi in Parigi nel 1550, 

furono l'anno successivo ivi reimpressi, a cura di Nicolas 

ta Denisot, accompagnati dalle versioni in francese, in greco, 

T- in italiano procurate da persone illustri. 

- Primeggia fra gli autori di questo Tombeaw poetique, 
Pierre Ronsard, dalla cui pastorale Aux cendres di Mar: 
gherita, stralciamo tre versi, che s'adattano come dida: 
scalia al ritratto col cagnolino, ricavato da un crayon della 
raccolta di Chantilly e posto in fronte a questo nostro 
volume, 

Così, celebralissima e in vita e in morte, onorata dal 

E Rabelais nella dedica in versi del terzo libro di Panta- 

gruel, quale « esprit abstrait, ravy et.estatic », moriva 

colei, che fra le molte devises da lei composte ed inscritte 
sui suoi libri, sui mobili, sui monili, tenne fede alla pre: 
diletta, rappresentata da « une fleur de souci », che si 
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Premessi questi cenni biografici, che parvero oppor- 
tuni in un libro destinato a lettori italiani, prendiamo a 
considerare rapidamente la produzione letteraria di Mar- 
gherita di Navarra, scrittrice non grande, ma per dirla 
col Renier, rappresentativa. 

Poetessa e novellatrice fece dell’ arte lo specchio 
della vita, effuse in poesia l'animo suo con piena since: 
rità di sentimenti, narrò in finzione di novella fatti de- 
dotti dalla storia, e ritrasse con evidenza le costumanze 
caratteristiche della società cortigiana del suo tempo. 

Gran copia di versi sgorgò dalla sua facile vena. 
Rondeaux torniti con garbo, canzoni spirituali, discordî, 
compianti, poemetti e poemi, commedie e farse, sono 
giunti a noi, o editi nella raccolta apparsa in Lione nel 
1547, con lo specioso titolo Marguerites de la Marguerite 

des Princesses, per cura di Jean de la Haye, già menzio- 
nato e, in edizione moderna, nel 1873 per cura di Felix 
Frank, o, inediti, in un manoscritto della Nazionale pa- 
rigina, donde, soltanto nel 1896, li esumò Abel Lefranc, 
pubblicandoli in Parigi in un grosso volume, che s' in- 
titola Les Dernières Poésies de M. di N. Nei suoi scritti 
poetici, non immuni dai difetti del petrarchismo allora 
in voga, non può dirsi che Margherita abbia toccato 
l'eccellenza, pur non mancando tra le molte dettate dal 
suo affetto per il fratello, da' suoi domestici lutti, da' suoi 
rapimenti mistici, dal suo platonismo filosofico, talvolta 
pure dalle vicende politiche della sua patria, pregevoli 
composizioni. Fra i poemetti, ad esempio, due vantano una 
migliore elaborazione artistica: Le Triomphe de D'Agneatt, 
dove è esposta la crudel guerra, che mosse Satana contro 
Cristo, e la Coche ou Le Debat d' amour, che fornisce 
libero campo a sottili disquisizioni d' amore. Fra î poemi 
(nè qui giova indugiarci sulle altre sue minori scritture), 
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a 


merita segnalazione quello assai vasto, in tre lib 
ri 


primi, più brevi, allegorici, il terzo ricco dj MEA 


storici, che fu detto il suo testamento lettera a lola i 
appare, come già accennammo, pervaso dal gran o 
dantesco. Cultrice appassionata, ne’ suoi ultimi anni 
Dante, Margherita, in queste Prisons, trapassa SR di 
gione dell'amore a quella dell'ambizione, a quella ti 
eccelsa, della scienza, procedendo dalle carceri delle. biù 
sioni terrene; alla suprema liberazione. Pas. 
In prosa scrisse, oltre alle novelle, di cui ditemo 
numerose lettere, che, a parte poche, come quelle italiane 
accennate; edite sparsamente, ebbero l’ egual sorte toa 
cata all'ingente manipolo delle sue poesie esumate dal 
Lefranc, giacquero cioè nell'oblio per secoli, finchè F, 
Génin, nel 1841-42, le mise in luce, a Parigi, in due vo. 
lumi. AI pari delle epistres, lettere poetiche dirette per 
lo più. a congiunti, l' epistolario prosastico rivolto in mi. 
nima parte a Francesco I e ad altri, e quasi per intero 
al de Montmorency maresciallo, poi connestabile di Fran. 
cia, manifesta tutta la dolcezza del cuore della Navarrese 
benefica e pietosa, ardente di umana simpatia per gli 
oppressi, animata in materia religiosa da spiriti di larga 
tolleranza. Lo stile, come la lingua, non sempre forbita 
nelle poesie, subisce nelle lettere il moto degli affetti, si. 
snoda agile e persuasivo; e se talvolta è fervido e com. 
mosso, là dove Margherita perora la causa di qualche par: 
tigiano della Riforma, e se tal altra si isterilisce in vaghe 
formule sotto l'influsso di quello astruso del Brigonnet, 
col quale disputa di problemi religiosi, subito si ritempra, 
si rifà saldo e scorrevole, allorchè discorre di politica col 
fratello, fiammeggia di passione nelle lettere intime, nelle 
quali il pensiero si adombra d’una tenerezza delicata, Le 
sue lettere varie noi ricerchiamo per rinvenirvi partico» 
lari sulle guerre d'Italia, sul movimento protestante in 


È 
se Soffio 


Francia, su altri eventi dell'epoca; le sue lettere familiari 
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per conoscere meglio la sua indole, per cogliere, in quel 
suo confidente abbandono, i tratti salienti del suo profilo 
psicologico. 

L’ Heptaméron, raccolta di novelle edita' postuma cd 
anonima per la prima volta nel 1558 da Pierre Boaistuau 
con il titolo di Histoire des amanz fortunez, è l'opera 
maggiore di Margherita, quella alla quale è raccomane 
data la sua fama più durevole di scrittrice. 

Già si accennò all’ importanza letteraria e storica di 
questo novelliere. Bisogna ora dare maggior rilievo all''in- 
teresse, che esso presenta per la storia del costume & 
per la vita di corte d’ allora, poichè raccoglie l'eco delle 
piacevoli conversazioni del mondo elegante in cui re- 
gnava, sovrano magnifico, Francesco I, il re cavaliere. 
Iì novelliere di Margherita di Navarra è il Cortegiano, 
e; al tempo stesso, il Decamerone della letteratura francese 
del cinquecento. Entrambi questi libri italiani erano, del 
resto, notissimi in Francia, diffuso quello del Castiglione, 
già nel 1537, da una versione di Giacomo Colin di Auxerre, 
segretario di Francesco I, tradotte le novelle del Boccac- 
cio, per desiderio della stessa Navarrese, da Anthoine 
Le Magon, nel 1545. 

Nel Prologo dell’ Heptaméron è dichiarata la genesi 
dell'opera. L'autrice fa suo il disegno vagheggiato da 
altre persone della regal famiglia e da taluni cortigiani, 
tra i quali il Certaldese godeva di grande ammirazione, 
di metter insieme una raccolta di novelle sul tipo di quelle 


" del Decamerone. In una cosa, però, vuol mantenersi e dif- 


ferente de Boccace: c'est de n' escripre nulle nouvelle, 
qui ne soit veritable histoire ». EQ è singolare il fatto che 
in questo Suo proposito di imprimere ai suoi racconti 
un carattere di pretta storicità, s'accordi perfettamente 
con altro novellatore nostro, con cui ha in comune pa: 
recchie narrazioni senza che sia ben chiaro a chi ne 
spetti la precedenza, © cioè col Bandello, il quale dal canto 
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suo non si sta i di ri — 
denominate altresì Bea <a COMenlertanan sr 
TS Ma e Casi occorsi OVelle, 
« favole, ma vere istorie », Sb non Sianp 
le SO . Si opera dal 1540 in pei 
AGR a, per il grave dolore che i Ol; ma 
> nel 1547; indi venuta a morte, due anni dopo Ufranse 
a compimento la vasta tela. Questi comypres, FRS Pottò 
forma Brantòme « elle composa dans sa ga Cin 
par pays », mentre « ma grand’mère », narra is Rua 
Brantòome, « sa dame d’'honneur, luy tenoit lrensn eri 
formano non già un intero Decameron, quale nr, 
concepimento di Margherita, bensì soltanto, come fu E 
tezzato da uno de'’suoi familiari, da Claude Gruget ni 
nel 1559 s'affrettò a procurarne.in assetto più confacente 
una muova edizione, un /7eptameron, arrestandosi alla se- 
conda novella dell'ottava giornata. 
Ella imagina, adunque, che nel settembre del 1546 
ai bagni di Cauterets, suo consueto. soggiorno atinuale; 
a si dia convegno tutta una folla di gente venuta di Francia 
x e di Spagna. Sopraggiunte piogge diluvianti, numerose 
sono le vittime tra coloro che osano, per impervii cam- 
mini, cercare uno scampo; una piccola compagnia, mi 
racolosamente salva, si trova riunita a Nostre Dame de 
Serrance, e in attesa che in dieci o in dodici giorni venga 
ultimata la costruzione di un ponte sovra un vicino tot- 
5 rente impetuoso, per ammazzar la noia, su. proposta di 
Parlamente, e cioè della stessa Margherita, imprende a 
raccontare un intero ciclo di novelle. I convegni hanno 
luogo; dedicate le ore del mattino a sacre letture e alla 
messa, ogni dì, da mezzogiorno alle quattro, in un verde 
‘prato « si beau et plaisant qu'il auroit besoin d'un Bo- 
‘cace pour le depaindre à la verité ». Giascuno dovrà 
‘esporre qualche storia di cui fu spettatore, o ch'egli udì 
da persona degna di fede, e poichè son dieci gli inter- 
utori, «che si alternano; riconoscendo tacitamente la su- 
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premazia della saggia Oisille, senza che alcuno, a vero 

dire, tenga il reggimento del novellare, in dieci giorni 

le Cento Novelle saranno compiute. Sostituita alla peste 

la picna, alla villa fiorentina un luogo sacro méta famosa 

di pii pellegrinaggi, alla giocondità pagana della brigata 
boccaccesca una più composta allegrezza, al puro spasso 
spensierato un intento religioso e morale, alle leggiadre 
ballate, che chiudono ciascuna giornata del Decamerone, 

i commenti dialogati con frequenti richiami alla virtù e 

ai precetti divini, che fan da epilogo alle novelle, le quali 

in solo tre o quattro casi hanno poesiole interpolate, la 
narrazione ha principio, Vi partecipano cinque gentiluo- 
mini e cinque gentildonne, personaggi tutti della famiglia, 

o del seguito della regina di Navarra. La critica identificò 
con certezza sotto il loro finto nome, che spesso è il vero 
anagrammato, Margherita ( Parlamente), sua madre Luisa 
di Savoia (Oisille), il di jei secondo marito Enrico d'Albret 
(Hircan), una sua dama di compagnia, Anne de Vivonne 
(Ennasuite) madre di Brantome; con probabilità, Fran- 
gois de Bourdeille (Simontault), marito di Anne de Vi- 
vonne, e quindi padre di Brantòme, Jean de Montpezat 
(Saffredent) e sua moglie del casato dì Fimarcon (No- 
merfide), Blanche de Tournon Mme de Chastillon alla 
quale altri sostituisce Aimée Motier de la Fayette, dame 
de Longrais (Longarine), nonchè Nicolas Dangu (Da: 
goucin) e il signore de Burye (Geburon). 

Ogni giornata, preceduta da un prologo, si svolge 
sovra una trama prefissa dichiarata in apposito titolo; 
tutte le giornate hanno, in sostanza, sotto | apparente 
varietà dei motivi, un soggetto mico, l'amore, con l'in- 
finita gamma dei sentimenti, che da esso rampollano, con 
i suoi tripudi onesti, co i suoi traviamenti osceni. Ogni 


novella par scritta per porgere occasione agli interlocu- 


tori ed alle interlocutrici, che Margherita presenta con 
particolari caratteristiche psicologiche, di esporre, nelle 
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glosse moraleggianti, le proprie idee. Tutto il na 
pur con la sua franca impudicizia, si risolve in ùù ; 
salutare, in un incitamento alla vita proba e cOstUmal lO 
un inno ‘alla religione, in un biasimo delle molte ca în 
esemplificate e delle turpi passioni svelate, che E 
pono Panimo e il corpo, in un elogio del perfetto ea 
che è bellezza, bontà, virtù a tenor dei concetti mistici 
platonici cari alla regina di Navarra. Concepita con dani 
intendimenti, costruita con la materia viva fornita ani 
cronache galanti delle corti di Francesco I, e, in qualche 
misura, da quella delle corti di Luigi XI, di Carlo Vin 
di Luigi XII; derivata in minima parte dai novellieri 
francesi anteriori, o da fonti esotiche; redatta in quella 
morbida lingua, non ben fissata in forma letteraria, che 
Margherita riproduceva dagli usi del conversat cortigiano; 
quest'opera, che porta in fronte il nome regale della 
più eminente principessa della Rinascenza francese, può 
a' nostri occhi parer in antitesi con gli scopi a cui mira, 
fu anzi tacciata di immoralità e appaiata coi licenziosi 
Contes del La Fontaine. Ma la contraddizione vien meno 
quando la si ponga in rapporto con l'epoca .in cui fu 
dettata e ove non si dimentichi che Margherita scriveva 
per le persone del suo entourage e del suo ‘casato: e si 
Dieu faict que notre labeur soit trouvé digne des oeilz 
des seigneurs et dames dessus nommez, nous leur en fe- 
rons present >, nè pensò forse mai ad un vero pubblico 
di lettori. Queste novelle, che circolarono, viva l'autrice, 
manoscritte, che, messe a stampa quasi dieci anni dopo 
la sta morte, senza alcuna designazione d'autore, pote- 
rono essere ascritte ad uno de’ suoi familiari, sono per 
la Navarrese un dolce svago, e le offrono l'opportunità 
di dissertare su ciò che debbasi seguire od evitare nella 
pratica quotidiana della vita; e d'altra parte essa si limita 
‘a dar forma d'arte a molti racconti, che erano allora sulle 
labbra di tutti, tirandone per bocca dei devisants e delle 
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devisantes, conclusioni non sempre logiche, ma sem 
edificanti. Margherita può così osservare Con limpidi 
lo svolgersi delle umane passioni, nè la sua col 

spirituale del mondo le impedisce di riprodurre il realismo, 
che la circonda; € come le altre gentildonne, che le fan 
corona — dalla più autorevole Oisille » dame veîve de 
longue expérience > che tiene, Per così dire; le fila di 
tutti i discorsi, alla assennata Longarine —+ e come i 
gentiluomini loro mariti o loro servitentrs — tra i quali 
eccelle Dagoucin, sostenitore, ad ogni piè sospinto; delle 
dottrine platoniche, divulgate da Parlamente—, essa ignara 
d'ogni ipocrisia, non si fa scrupolo di mostrare l'onestà 
letizia, che le porgono le belle narrazioni, i casi strani e 
arguti, sapidi d' umorismo, pungenti d'ironia, in ispecie 
a danni della « hypocrisie et méchanceté des religieux >, 
nè frena la risata per la beffa ben riuscita, per il tiro 





birbone giuocato con scaltrezza e con audacia. 

Per questo \l'Heptaméron, dal quale il La Fontaine non 
dedusse che un argomento, quello de La servante justifice 
(tratto dalla novella quarantacinquesima, la ventesima delle 
qui tradotte), € che ebbe pochi altri imitatori, è un libro 
morale e giocondo: ha contenuto sollazzevole e fine edu- 
cativo. Esposto da una brigata allegra, ma devota; anzi 
bacchettona, che vuol passare * joyeusement » le calde 
ore del meriggio, dopo aver in quelle antimeridiane 
ascoltato la lettura della « sairicte Escripture >; si vale 
del ridicolo, talvolta del sarcasmo. €, negli epiloghi, di 
gravi, spesso prolissi € monotoni ragionamenti; ha rac- 
conti salaci ed espressioni crude, e predica \'epurazione 
dei costumi, in ispecie della gente di chiesa; descrive 
quasi di continuo, scene galanti, € attinge a platonica pu- 
rezza d'idee. Il carattere fondamentale di questo novelliere 
nel quale serpeggia una voluttà, un sensualismo che po- 
trebbe dirsi ingenuo, tanto è schietto, fresco, naturale, 
trova la sua ragion d'essere nell'animo soave di Mar: 
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ita, che ir i ==" | 
Di i È ee ci nzOani contrasto; Il poc n 
: 3 î eptameron sono fr €m î 
un'analoga, parallela inspirazione. Utti Nati 
Margherita di Navarra, « gentil esprit 4, 1 
serena e cuore casto; la sua vita austera e de di Men 
disdice con la sua arte festevole e medilativa SERA Non 
vella, di solito a rapido svolgimento, ch'essa I la no 
brava, viaggiando in lettiga, le esce di mano na alla 
senza troppi lenocinii formali, non certo perîstito ) 
ricca di profonde intuizioni psicologiche, ma vera ma 
gaia, ma piacevole. Il lettore ne prova lo stesso Hi ma 
di cui gode tutta la brigata allorquando, raccolta nati 
prato e discussi i commenti suggeriti dall’ ultima er 
zione, assapora in anticipo le sorprese del racconto, St 
già altri si appresta ad esporre: « et ceulx qui avoient 
deélibéré de dire quelque folie avoient desja les Visaiges 
si joyeux que l'on esperoit d'eulx ocasion de bien rire 4, 


Trentasei delle settantadue novelle componenti IH. 
ptaméron di Margherita di Navarra, vedono qui per la 
prima volta la luce in veste italiana, con alcune delle 
‘superbe illustrazioni del Freudenberg, notevoli per gusto 
delicato e per esatta riproduzione degli abbigliamenti 
dell'epoca, le quali adornano |’ artistica edizione di Berna 
del, 1780. 

La versione fu condotta sull’ottimo testo critico pro- 
curato per la Société des Bibliophiles frangais da Le Roux 
de Lincy nel 1853, in Parigi, e quivi reimpresso, coi 
tipi dell’ Eudes in quattro volumi con le sue note e con 
altre note aggiunte da Anatole Montaiglon nel 1880; il 
ritratto della Navarrese, che riproduciamo, la raffigura 
sulla cinquantina, quale fu cioè poco prima di morire, 
rel periodo in cui attendeva all’ /feptameéron. 

A bello studio si omisero i prologhi minori delle singole 
giornate e i commentarii di ciascuna novella, trattandosi 







| s 


La Perla dei Valois. XXXI 


di parti accessorie €, nel presente volume, ingombranti, 


prive, di per sè, di particolare interesse, se pure di grande 

importanza nella valutazione generale dell'opera. Non si 

dar per disteso, anche come esempio 
che tutti si assomigliano, € dei com- 
il lungo Prologo iniziale, che già 
e che prelude, rionchè alla prima 
sse, sì da far da sfondo © 


trascurò, invece, di 
dei prologhi taciuti, 
mentarii lasciati fuori, 
lì contiene in germe, 


giornata, a tutto il ciclo di e 
da diventar parte integrante dell'intera raccolta. Dalla 

per il posto segnalato, che tiene nella storia della 
letteratura francese; per i suoi stretti rapporti con la no- 
vellistica nostra, per i suoi richiami a personaggi € alo- 
calità italiane, per la sua comicità un po' ingenua, per il 

suo vivace colorito satirico, per il suo valore psicologico; 

1ò utile ricavare un copioso manipolo di novelle, 
mente della metà dell'intero novelliere, © 
trascegliendo fra le molte quelle che sono Per dir così 
tipiche dell'arte della Navarrese © soprattutto quelle che 
meglio parvero rispondere ai fini di questa collezione 
dei Classici del ridere. 

Studiato da' critici francesi © 
aspetto, storico, letterario, artistico (oltre ai già mentovati 
citiamo per la Francia il Sainte-Beuve, il Littré, É. Picot 
e G. Paris; per altre nazioni F. Lotheissen, il Freer, 
W. Rasmussen, e in particolar modo per l'Italia, oltre al 
Farinelli, al Toldo, al Renier segnalati, Cristina Garosci, 
che alla Navarrese dedicò, nel 1908, una compiuta mono- 


grafia); fatto conoscere anche in altre lingue (una tra- 


duzione inglese apparve in Londra nel 1855) \'Heptaméron, 
sto originale tanto che 


libro di nom agevole lettura nel te 
nella stessa Francia alcuni editori dal suo « lengage an- 


cien » lo ridussero, deturpandolo, «en beau lengage >» 
o, addirittura, lo voltarono in francese moderno, non 
ebbe finora divulgazione nella nostra lingua, sì soave ed 
armoniosa all’ orecchio della colta sorella di Francesco I 


quale, 


si stim 
che consta esatta 


stranieri in ogni suo 
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Perciò, se mon fossero passati di MON = 
ARI 






| galanti delle prefazioni del buon te LO 
im in 
quando Emilio Ferretti, da Lione, nel magg % 
BIO del jx,l 


presentava “a la SCLSoisRimia; Madama Margarit % { 
osservandissima » la citata versione di A; Le x fon 
cioè il « Boccaccio trasformato, o per dir Rai SUINA 
doppiato di vita », — noì potremmo offrire, fi Tad. 
encomio, questa versione alla memoria della a Torbity 
trice, che dotò la Francia di un novelliere fatto ad RI 


gine e somiglianza del nostro meraviglioso Datani lita. 
eone, 







Ù Parigi, maggio 1913. 
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Il primo giorno di settembre, quando i bagni dei 
monti Pirenei cominciano a produrre i loro effetti 
salutari, si trovarono a quelli di Cauderès molte per- 

sone sì di Francia che di Spagna, alcune venute per 

bervi l'acqua, altre per le bagnature, altre ancora 
per i fanghi; tutte queste cure sono sì. miracolose, 
che gli stessi ammalati ritenuti dai medici incurabili 
se ne ritornano perfettamente guariti. 

lo non mi prefiggo però di descrivervi il sito, 
nè di spiegarvi l' efficacia di questi bagni, ma di 
dirvene soltanto quanto giova all'argomento di cui 
intendo trattare. 

Tutti gli ammalati vi rimasero per più di tre 
settimane, finchè conobbero dal miglioramento avu- 
tone, che erano ormai in grado di andarsene. Ma 
giunto il momento della loro partenza, caddero piogge 
sì grandi e inusate, da far pensare che Dio avesse 
dimenticata la promessa fatta a Noè di non più 
distruggere il mondo con le acque: ogni capanna 

ed ogni casa di Gauderès ne fu sì allagata, che fu 


| impossibile ivi dimorare. Per la qual cosa quelli che 


eran giunti dalla parte della Spagna, se ne ritorna- 
rono prendendo la via dei monti, come meglio fu 
loro possibile; ed i più pratici delle strade da seguire, 
riuscirono più facilmente a mettersi in salvo. 
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I si i ; È 
gnori e le signore aaa 
vano di restituirsi a T ESÌ inve 
a Tarbes ce, 
con l ’ con la 

a quale n’eran 7 7 

TP RADI venuti, troy sima 
Scelli sì in piena, che SI arono ; pice della 
É di 
Quando furono al passo del ASSO Giada] 
7 e 
nel venire avevan trovato meno Nte Bea Ì 
Piedi, lo rividero ora sì gonfio RAI i Ù 
$ è È il Ul 
ritornarono indietro per cer — MPetuogo, ci 
io ti 1 care il ponte ». Che 
Homo invennero, poichè, essendo un sei nìù 
ticello di legno, era stato portato vi e 
O Via dalla vee 
delle acque. 

E alcuni avendo voluto riunirsi ir 
far argine alla rapida corrente, vennero cOn tant 
violenza trasportati via dalle onde, che coloto i 
stavano per imitarne l'esempio, ne furono del tan 
dissuasi. Trattandosi, adunque, di cercate altra Via, 
e diverse essendo le opinioni, essi si divisero in clue 
comitive: gli uni, guadagnate le cime dei monti, pas- 
sando per Arragon, pervennero nella contea di Rous- 
silon, e di là a Narbonne; gli altri se n'andarono 
direttamente a Barselonne, donde, per mare, chi rag- 
giunse Marseille, e chi Aiguemorte. 

Ma una vedova, donna di grande esperienza, 
chiamata Oisille; non volle lasciarsi in alcun modo 
intimorire dalle pessime strade e decise di proceder 

— oltre finchè fosse giunta a Nostre Dame de Serrance. 
Nè ciò fece perch’ella fosse sì superstiziosa da sup- 
porre che la gloriosa Vergine si disponesse a lasciare 

il suo posto, alla destra di suo figlio, ove sta assisa; 

per venirsene sulla terra deserta, ma solamente perchè 


Menza 


LI StUPpo, per 
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che era ben convinta che qualora vi fosse stato 
qualche mezzo di scampo, i monaci l'avrebbero si- 
curamente trovato. Tanto fece, adunque, che v'arrivò, 
passando per luoghi sì selvaggi © malagevoli ad 
arrampicarvisi e a discenderne, che mon ostante la 
sua età e il peso del proprio corpo, dovette com- 
piere la maggior parte del cammino a piedi. Il guaio 
fu poì che quasi tutto il suo seguito di servi e di 
cavalli cadde morto per istrada, cosicchè ella sì 
ridusse con un sol uomo ed una sola donna, @ 
; Serrance, dove fu caritatevolmente raccolta dai reli- 
giosi. 

C'erano altresì, tra i francesi, due gentiluomini 
recatisi ai bagni più per accompagnarvi le signore, 
delle quali erano i cavalieri serventi, che nom per 
motivi di salute. Costoro, vedendo che la compagnia 
si divideva, € che i mariti di dette signore si dispo- 
nevano £ condurle seco altrove, decisero di seguirli 
alla lontana senza farsi conoscere da alcuno. 

Senonchè una sera nella quale i due signori mariti 
eran giunti con le consorti nella casa d'un uomo che 
più che un contadino era un contrabbandiere, avendo 
i giovani gentiluomini, di cui si disse, preso alloggio 
in una casa colonica @ pochi passi di là, udirono 
sulla mezzanotte un grandissimo rumore, per cui, 
balzati dal letto coi lor servi, domandarono all’ oste zi 
che mai fosse quel tumulto. Il poveretto, che aveva 
la sua parte di paura, rispose loro che si trattava 
di certi giovinastri, che venivano a prendere la preda 3 
loro spettante, la quale trovavasi presso il compagno 5 
contrabbandiere; essi allora, brandite le armi, coi = 


loro valletti, accorsero portar aiuto alle signore, = 
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per amor delle quali avrebbero —<Sd 

piuttosto che, se fosser perite, so Preferito mes 

che furono al loro albergo, tr PAvvivere, QUÙe 
2 : FOSSTOVATONOI GorANLRII 

prima porta, e i due mariti, che, coadiuy ve: nta ù 

si difendevano valorosamente. Ma oo | dai Serj 

dei contrabbandieri era grandissimo, ; ce NUmer 
che avevano riportate molte ferite, già E ON 
a cedere, avendo altresì perduto una gran n) 
loro servitori. I due gentiluomini, guardando. dei 
l'interno dalle finestre, scorsero le signore, che SS 
gevano e gridavano assai forte, e n’ebbero. 
compassione e per tenerezza, il cuor gonfio. Si Slan. 
ciarono quindi come due orsi inferociti scesi dalle 
montagne sui contrabbandieri e si diedero a perco. È 
-terli con.tal furore, e tanti ne uccisero, che i super ) 
stiti non vollero più esporsi ai loro colpi, ma fuggi 
tono a nascondersi nei loro sicuri rifugi. 

Disfatti così quei furfanti, — e fra i morti eravi- 
pur l'oste —, avendo:saputo che l'ostessa era anche | 
‘peggiore del -marito, la mandarono, con un colpo. 

i ‘di spada a raggiungerlo, indi entrarono in una ca- 
mera a terreno, dove trovarono uno dei gentiluomini 
ammogliati, che rendeva l'anima.a Dio. L’altro invece 
— monaveva avuto alcun male, ma soltanto i vestiti. 
completamente sforacchiati dalle trafitture e la spada. 
ci ‘infranta. il derelitto, visto il soccorso prestato da 
quei due, li abbracciò, li ringraziò, li pregò di non 
abbandonarlo; domanda questa che tornò ad essi 


—‘graditissi 


el 
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guire. Se desiderate conoscere i nomi dei tre gentil- 
uomini, vi dirò che l'ammogliato sì chiamava Hircan 
e sua moglie Parlamente, la signora vedova Longa- 
rine, e i due gentiluomini si denominavano Vuno 
Dagoucin e l'altro Saffredent. 

Dopo aver cavalcato tutto il giorno, scorsero sul 
far della sera un campanile; dove non senza disagio 
e fatica, riuscirono @ giungere, cortesemente ricevuti 
dall'abate € dai monaci, Questa abbazia era detta 
di Saint- Savyn- L’abate, UOMO di nobil casato, li 
alloggiò in modo conveniente, interrogandoli, mentre 
li guidava alle camere loro assegnate, sui loro casì. 
E come sepp* in che modo s'eran svolte le cose, 
disse loro che non erano stati i soli a godere di tale 
torta, poichè stavano ivi rifugiate in una stanzetta due 
giovani donne sfuggite ad un consimile anzi ad un 
peggior periglio, avendo esse avuto ache fare non 
con uomini, ma con animali. 

Infatti, le poverette, ad una mezza lega da Pey- 
rechitte, s'erano abbattute in un orso, che scendeva 
dalla montagna, dinnanzi al quale s'eran date alla 
fuga con sì gran furia, che i lor cavalli all' entrata 
dell'abbazia eran caduti morti sotto di esse, È due 
loro fanticelle, che giunsero all'asilo molto tempo 
dopo, raccontarono che l'orso aveva ucciso tutti i 


loro servi. 
Allora le due signore e i tre gentiluomini entra- 


tono nella camera di quelle meschine, le trovarono 
in lagrime e riconobbero nel tempo stesso che erano 
Nomerfide ed Ennasuite; queste, scambiati abbracci 
e raccontate le loro vicende, presero 2 riconfortarsi 
per le esortazioni del buon. abate, liete di essersi 
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ritrovate con gli altri. Il mattino se 
la messa con molta devozione, ri 
lo scampato pericolo. 

Or mentre per l'appunto tutti udiy 
entrò in chiesa un uomo in camicia, che pa i 
come se alcuno lo inseguisse, chiamando aj ; nea 
bito Hircan e gli altri gentiluomini gli si 
z nanzi per sapete di che si trattasse, e vider 
3 sue spalle due uomini con le spade ‘eguainaie le 
É all'apparire di sì grossa brigata, volsero de 

mente le terga per darsi alla fuga; essi. però furono — 
da Hircan e da’ suoi compagni inseguiti sì da presso, 
che lasciarono ivi la vita. 

Quando poi Hircan fu tornato, s'avvide che 
l'uomo in camicia era uno dei loro compagni chia 
‘mato Geburon, il quale narrò come trovandosi egli 
in una casa colonica, nei pressi di Peyrechitte, 
giunsero tre uomini mentre stava in letto. Ei non. 
“aveva che la camicia in dosso e la spada in mano, — 
| ma potè tuttavia assestare un colpo sì gagliardo ad. 

‘uno di essi da stenderlo a terra cadavere. Nell'istante | 
‘poi in cui gli altri due attendevano a raccogliere il 
corpo del lor compagno, considerato che per esser 
egli. nudo e quelli tutti armati non avrebbe potuto 
Vincere la partita se non dandosela A gambe, tanto — 


== 

Quente asco a a 

Netaziando pj cia 
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benchè l'abate offrisse loro più volte di restarsene 
ivi finchè le acque fossero calate, come infatti essi 
e per quel giorno. A sera poi, nel 


decisero di far 


momento in cui andavano @ coricarsi, arrivò un 


vecchio monaco; che tutti gli afini non mancava 
ecarsi a Serrance perla testa della Madonna 


Essi allora l0 interrogarono sul viaggio 
uto e seppero che, a cagion delle ab- 
aveva tenuto la via dei monti per 

e che mai gli fosse accaduto di 
praticare, € che aveva assistito ad un episodio pie- 
tosissimo. Ei s'era cioè abbattuto in un gentiluomo 
chiamato Symontault, il quale, stanco del lungo in- 
dugio del fiume a decrescere, s'era deciso di for- 
zarne il passo; fidando nella bontà del suo cavallo, 
e aveva radunati tutti i suoi servi attorno -2 sè, per 
riuscir a fendere il corso delle acque. Senonchè 
quando si trovò nel bel mezzo della corrente, i Ser- 
vitori, che erano provvisti di cattive cavalcature fu- 
rono trascinati in giù dalle onde, uomini è cavalli, nè 
più tornarono @ galla. Il gentiluomo, vistosi solo, 
rivolse il suo cavallo verso la sponda donde proveniva, 
ma non gli riuscì di far ciò in tempo; prima cioè 
che Vanimale non gli mancasse sotto. Volle però 
il cielo che egli fosse otmai sì presso alla riva che 


mai di r 
di settembre. 
da lui compi 
bondanti piogg®» 
le strade più impervi 
































non senza ber m 
dal fiume, sui duri sassi, debole € sfinito a tal punto 
Per sua fortuna un pastore 


da non poter più reggere. 
riconducendo a sera il suo gregge, 10 rinvenne sdraiato 


sulle pietre, tutto inzuppato € afflitto per i suoi 
servi, che egli aveva veduto affogare sotto i proprii 
occhi, Il pastore, che riuscì più facilmente a com= 









olt'acqua, trascinandosi carponi, uscì 
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D: prendere i suoi bisogni Quardandolo, 
- tando le sue parole, lo Prese per 
2 dusse nella sua povera casa, dove SIAE ua 
lo fece asciugare come meglio potè, N legna Mine 

E Dio quella stessa seta ivi guidò 3 

religioso, che indicò ‘a Symontault RO dun 

andare a Nostre Dame de Serrance, sno de 

che egli colà sarebbe stato meglio al Curando 
mon altrove, e vi avrebbe trovato una velo St 
pata di nome Oisille, già sua compagna di atte 

Allorchè tutti quei della brigata udirono tura, 
della buona signora Oisille e del gentil me: 
, x DIO Ve pi MALCO 

«Symontault, n’ebbero un’indicibile gioia e tingra. 
ziarono il Creatore, che, accontentandosi del sacrificio 
dei servitori, aveva salvato padroni e padrone; più. 
E d'ogni altro poi ringraziò Dio di tutto cuore Parla. 
mente, poichè ella da gran tempo teneva quel gene 
È tiluomo per suo servitore affezionatissimo. Informatisi. 
i poi diligentemente del cammino da compiere per 
recarsi a Serrance, benchè il buon vecchio lo dipîn. 
gesse loro assai arduo, non rinunciarono a intra 
prendere tal viaggio, e quel giorno stesso si misero 
in marcia sì ben provvisti d'ogni cosa, che non 
‘difettavano proprio di mulla, avendoli |’ abate for- 


» Ch 
















ni monti; e questi, a dir vero, furon costretti a vali- 
= do più a piedi che non a cavallo. 
così, sudati ‘e affranti, a Nostre Dame 
dove l'abate, benchè fosse un pessimo 
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anzi, da Vero ipocrita, fece loro la miglior cera del 
mondo, € li condusse dalla buona signora Oisille, € 
dal gentiluomo Simontault. 

Grandissima fu la gioia provata da questa com= 
pagnia così miracolosamente riunita, tanto che la 
notte trascorsa in chiesa a render grazie a Dio del 
beneficio oitenuto parve loro breve. Preso, quindi, 
verso il mattino un po' di riposo, andarono ad ascoltar 
la messa © a ricevere tutti il Santo Sacramento della 
Comunione, per il quale i cristiani sono insieme 
accomunati, implorando da Colui, che li aveva per 
sua bontà insieme riuniti, di poter condurre a ter- 
mine, a sua gloria, il lor viaggio. Dopo aver pranzato, 
inviarono & verificare se le acque fossero alquanto 
scemate, € saputo invece che erano ancora in aumento 
e che per lungo tempo non avrebbero certo potuto 
passare, deliberarono di fare un ponte all' estremità 
di due scogli assai vicini, dove ancora si vedono 
delle tavole colà poste per i pedoni, che vengono 
d'Oleron, e non vogliono guadare il fiume. 

Fu ben lieto l'abate che essi facessero cotesta 
opera dispendiosa, € affinchè, per essa, il numero 
dei pellegrini e delle pellegrine andasse aumentando, 
li fornì d’operai, ma dal canto suo non concorse 
neanche con tun soldo, non permettendoglielo la sua 
avarizia. 

E poichè gli operai dichiararono che non avreb- 
bero potuto compiere il ponte prima d'un dieci 0 
dodici giorni, la brigata sì degli uomini che delle 
donne cominciò a tediarsi assai; quand’ ecco che 
-Parlamente, moglie d’Hircan, donna che non cono= 
sceva nè l'ozio nè la melanconia, chiestone il per= 
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messo a suo marito, così parlò, rivela a 
= SE ti - 

signora Oisille: alla Sì 
gnore Vecchi | 


= Signora mia, io mi stupisco che val 
tanta pratica del mondo e che qui a noi E Che Aver 
luogo di madre, non troviate qualche i ehy 
che valga ad addolcirci la noia, che ngi O i 
sopportare durante questo. nostro lungo SOR RO 
poichè, se noi non abbiamo qualche ot 
lecita e dilettevole, noi saremo esposte al pei 
ammalarci. Sidi 

Longarine, la giovane vedovella, dal canto s 

: lo, 
aggiunse: 1 

— E il peggio si è che noi incapperemo jy 
quell’incurabile male, che si chiama ipocondria, toy 
essendovi alcuno, nè alcuna, di noi che conside. 
rando le perdite fatte, non ne tragga motivo di grave 
tristezza. ì 

Alla quale Ennasuite, con viso ridente, così rj- | 
spose: 

— A dir vero, non tutti han perduto, come voi, 
il marito, e per la morte dei servi non ci si deve | 
poi dare alla disperazione, poichè se ne possono | 
trovar altri in gran numero. Con tutto ciò io penso | 
che a noi occorre un qualche piacevole svago, ched 
altrimenti moriremo di noia in capo ad un giorno; 

1 gentiluomini assentitono tutti a tali detti e pre- | 
garono Oisille di comandar loro il da farsi. i 

— Figli miei, ella rispose, voi mi richiedete d'una È 
‘cosa, che trovo difficile ad insegnarvi e cioè un | 
passatempo, che possa liberarvi da' vostri crucci. | 
‘Infatti, avendo io stessa cercato un tal rimedio, di- | 
rante tutta la mia vita, non ne trovai che uno, che | 


ni 
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sacre carte nelle QU fi 
cia dello spirito; dom 
a del corpo. E Se voi 
ntiene sì gioconda 
vi dirò che 


consiste nella lettura delle 
trova la vera e perfetta gi 
proviene la pace € la sanit 
volete sapere qual ricetta mi ma 
e sì sana pur in questa mia vecchiaia, 
al mattino; di subito prendo in mano la 
tura, e la leggo, € vedendo e contemplando 
Dio, che mandò per moi suo figlio in 
ziare il suo verbo santo e la buona 


omette remissione di tutti ì 
) 


levata, 


Sacra Scri 
la bontà di 
terra ad annun 


novella, cOn la quale ci pr 
i peccati, soddisfazione di tutti i debiti col dono che 


i 3 
ci fece del SUO amore, della sua passione € delle 
sue virtù, io, che tutto ciò considero, mi sento in- 
o un tal gaudio, che prendo il mio 


fonder nell''anim 
salterio © con la maggiore umiltà possibile canto su 
i bei salmi 


con trasporto € pronuncio colle mie labbra 
e i cantici, che lo Spirito Santo ha suggerito al cuor 
di Davide € degli altri autori. Dal che ritraggo Sì 
gratl contento che qualsiasi male, che durante il = 

possa sopravvenire, mi par una benedi- = 


giormo mi 
zione, dato ch'io ho dentro di me, per fede, quegli 


che me ha recato. i 
E parimenti, prima di cena, mi ritiro per dare ì 


al mio animo il nutrimento di qualche salutare istru- 
zione, indi, do tutto ciò che Si 


a sera; vado ricapitolan 

feci durante la giornata trascorsa, Per domandar Si 
perdono dei miei peccati e Pr ringraziar il Cielo 

dei favorì ottenuti, € nell'amore; nel timore, nella 
pace di Dio mi addormento, al sicuro d' ogni male. 
Eccovi, perciò, figli miei, il diletto unico, @ cui mi 

limito da lungo tempo, dopo avel sempre invano, 

cercato in qualsiasi. altro svago | appagamento del 2 
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Prologo 


_— 


— I 


mio spirito. Io credo che se Voi v = 
ogni mattina un'ora alla lett Ortete; dedi 
durante la messa le vostr UTA} e. poli pat 
2 Stre devote pr .Scitergy, 
scorgere pur In questo deserto dove N) cei, dr 
la bellezza che può esservi in Qualsiasi E Vitto, 
chi conosce Dio vede tutte cose belle ine) Doicha 
di lui tutto. lurido. ui e senz 

Per la qual cosa vi prego di accogliere. jj n. 
consiglio se desiderate vivere serenamente, Mio: 

Prese allora la parola Hircan e così disse: 

— Tutti coloro, che han letto la Sacra Scritta 
come reputo che ognuno di noi abbia fatto, Qual 
mano, signora mia, che voi avete detto la pura va 
rità; ma voi dovete tener conto del fatto che noi non 
siamo ancora mortificati a tal punto che ci occorta 
qualche divertimento od esercizio corporale. Quando 
siamo alle mostre case ci dilettiamo della caccia în 
genere e di quella con gli uccelli, ponendo così in 
oblio i tristi pensieri; le donne poi hanno le loro. 
cure domestiche; i loro lavori, e talvolta le danze, alle. 
quali prendono parte trattandosi di piacere lecito ‘e 
onesto. Per la qual cosa, a nome degli uomini qui. 
riuniti, prego voi che siete la signora più anziana. 
| di leggerci al mattino qualcosa della vita, che con- 
‘dusse nostro Signor Gesù Cristo, e delle grandi e | 
_ mirabili opere, ch'egli ha per noi compiute, ma du- 
rante il pomeriggio fino ai Vespri, bisogna pur cer- 
care qualche mo per pole dannoso. all animo e 






















“grad to al corpo per poter trascorrere la giornata 
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a di far una ben cattiva 
ora essa stessa dovesse designare un di- 
10; conveniva pertanto rimettere 


Ma pluralità dei pareri, invi- 
il primo il suo pen- 


mondana» che temeva or 


scelta qual 
vertimento opportur 
iberazione @ 


ad esporre Per 


siero. 
_ Quanto 2 me, diss' egli, se io reputassi che 
rei preferire, fosse sì gradito 


che vor 
a brigata come a me; la mia opinione 


al momento, son di- 
ciò che proporranno 


il passatempo» 


a qualcuno dell 
sarebbe presto detta; per cui, 
sposto 2 tacere © ad approvare 


gli altri. 

A tali pal 
ad arrossire; 
tra lo sdegno e 


ole Pparlamente, sua moglie, cominciò 


supponendo ch'egli parlasse per lei, e 

la celia, così lo rimbeccò : 

— Hircan, può darsi che colei che voi pensate 
la più turbata; abbia ben modo 


che ne debba essere 
di ripagarsene quando ciò le piaccia, ma lasciamo 
in disparte i divertimenti, che debbono esser comuni 


soltanto a due persone, € discorriamo di quelli ai 


quali possono partecipare tutti quanti. 
Hircan allora, rivolto alle signore tutte; riprese 


a dire: 
— Poichè mia moglie ha sì ben compreso il 


significato della mia allusione, dichiarando che UM 


passatempo particolare non le va a genio, io ritengo 
che nessuno meg: tterne innanzi un 


lio di lei saprà me 
altro che possa dar diletto all'intera brigata; e Son 
fin d'ora favorevole alla di lei proposta, NoN avendo 
io altra opinione che la Sua. a 
Queste parole riscossero, l' unanime approvazione. 
Allora Parlamente, che vide cadute nelle sue mani 
le sorti del giuoco; così parlò: 
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— Se io mi sentissi da +. 
RESA Issi da tant = 
antichi, che hanno inventato n Poter S 
1, 


nuovo divertimento, o giuoco, ch trovar negli 
perare all'incarico affidatomi N bn TRE a 
noscendo la pochezza dello È I 5 mao 
sapere, e vedendo che SSR 


a mala pen \ e 
9 a 
mentarmi delle cose ben fatte RESO 


; » Mi riterpej MM 
tumata se mi fosse dato di Fa 


j ni 
co seguire )' On 

coloro, che già hanno soddisfatto a domo di 

alle vostre. Penso, fra l'altre cose, che Ae Simili 


alcuno di voi che non abbia letto le un Via 
del Boccaccio, recentemente tradotte dall’ iL: 
francese, delle quali e il re Francesco pan în 
Delfino e la Delfina, e Margherita si mostran tanto n 
mirati, che se il Boccaccio, dal luogo ove si trova, di 
tesse udire, dovrebbe risuscitare al suon delle lodi di 
sì illustri persone. Anzi, le due principesse sopra nomi- 
nate, per loro diletto decisero con parecchi altri della 
corte di far altrettanto, con questa sola differenza dal 
Boccaccio, di non*scrivere cioè nessuna novella che 
non sia vera storia. Deliberarono pertanto coteste 
signore ed il Delfino di narrar ciascuno dieci novelle | 
e di riunir dieci persone, che essi stimassero in grado 
di raccontar qualcosa, escludendo: però coloro che 
avevano studiato o che eran gente letterata. Non 
voleva, infatti, il Delfino che essi vi intromettesseto 
la lor arte, o che la bellezza della rettorica facesse 
Velo, in qualche misura, alla verità della storia. 
Senonchè sopravvenute al re gravi cure di Stato, 
stipulatasizla pace tra lui ed il re d'Inghilterra, ©; 
‘oltré al parto della Delfina, intervenute altre più 
importanti occupazioni, che tolsero l'agio ‘a tutti 
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della corte; di mandar ad effetto il disegno 
lito, questo fu dimenticato completamente; 
in dieci 


ece esso esser compiuto 
jorni con nostra p odità, mentre attendiamo 

e il nostro pon Così, se 2 voi 
giorno lle quattro, noi 
vegno in questo bel prato, che sì stende 
nte del Gave, dove gli alberi son Sì 
penetratvi, nè riscaldarne 
Ivi, seduti a nostro agio; 
che egli abbia ve- 


quei 


prestabi 
potrebbe 


ora inv 
jena com 
te sia compiuto. 


ch 
da mezzodì fino al 


piace, ogni 
ci daremo CON 
lungo la corre 
frondosi che il sole non può 


le belle € ombrose frescure. 


esporrà ognuno qualche istorietta, 
duta 0 udita da alcuno degno di fede. Nello spazio 


di dieci giorni nioi avremo compiuto il centinaio, € 

se Dio vorrà che il nostro lavoro sia stimato meri- 

tevole degli sguardi degli illustri personaggi e delle 
gentildonne sopra nominate, noi al ritorno da questo 
viaggio Ne faremo loro un presente, in luogo di 
imagini € di paternostri, poichè certamente questo 
dono riuscirà loro più gradito. Se d'altra parte alcuno 
di voi mette innanzi qualche trattenimento più sol- 
lazzevole di quello da me suggerito, 


io sarò pronta 

ad accettare la sua proposta: 
Allora tutta la brigata rispose 
E era possibile far una scelta migl 
foro che giungesse il giorno successivo per dar 


cipio al novellare. 
Passarono in tal 
rammentandosi a vicen 
E non appena spuntò 
camera della signora 
preghiera. Ascoltato 


suo in namento religioso, 


gueRITA DI NAVARRA; Lì Heptameron. 














concorde che non 
jore, e che tardava 
prin- 













modo gaiamente questa giornata 
da i casi della loro gioventit. 
l'alba, tutti convennero nella 
Oisille, che trovarono già in 
ch' ebbero per un'ora intera il 



































e, dì poi, devotamente 
2. 
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la messa, alle dieci se n'andartono  __ 
. . sit . n AS 
Ciascuno si ritirò in camera per Da 

È atte 
sue, A. mezzogiorno, come d’ intesa 
di tornar al prato, ch'era sì bello, ESSO pe 


. . Ma 

e Fon] 
richieder la penna d’un Boccaccio per lizioso È 
al vero; voi dovrete APpagarvi che FA FRE dipinta, 
mai non ne fu veduto uno migliore dica ch 


Allorchè la brigata fu tutta assisa sull’ 


no i er 
sì fine e morbida che non occotrevano da Ch'en 
- . . @ è 
nè tappeti, Simontault prese a dire: Cuscini 
— Chi sarà di noi che darà, prima digg 
ss > » ;n Em altro 
inizio ai nostri racconti? , 
E Hircan allora: 
— Dal momento che voi avete parlato per |} 
Il 


primo, è giusto che siate voi quegli che dà gli Ordini 
poichè al giuoco noi siamo tutti eguali. ; 

— Volesse il Cielo che io non avessi in questo 
mondo altro potere che di comandare questa accolta 
di. persone! 

A tali detti Parlamente sì ben comprese il pen- 
siero di Simontault, che si diede a tossire; per cui 
Hircan non s'accorse del rossore che le salì alle 
guance, e disse senz’ altro a Simontault che comin- 
ciasse. . 

Ed egli così fece. 
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La regina di Napoli si prese allegra vendetta delle infedeltà di 

re Alfonso, suo marito, Con un gentiluomo del quale egli 

amava la moglie, © questa tresca durò per tutta la loro vità, 
senza che mai il sire n° avesse sospetto alcuno, 


Poichè; signore mie, prese a narrare Safiredent, 
io mi sono spesso augurato di trovarmi soggetto alla 
medesima sorte del protagonista del racconto, che 
sto per esporvi, vi dirò che nella città di Napoli, 
al tempo del re Alfonso, la cui libidine fu. lo scettro 
del suo reamé, viveva uti gentiluomo d’illibati co- 
stumi, bello d'aspetto € sì piacevole, che un vecchio 
signore per coteste sue mirabili doti, gli concedette 
in isposa la propria figlia. Costei dal canto suo per 
bellezza © per bontà non la cedeva affatto al marito. 

Grande fu il loro affetto reciproco, fino a car- 
nevale; allorchè passando il re di casa im casa, dove 
tutti facevano del loro meglio per riceverlo degna 
mente, pervenne in quella del nostro gentiluomo. 
Quivi più che in qualsiasi altro. luogo egli ebbe 
onorevoli accoglienze; fu ricevuto COM offerte di dol- 
ciumi, con cantori, con musica e dalla più bella donna 
che egli mai non avesse a Suo piacer veduta, la quale; 
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on LE 

: sul finir del festino cantò L. 
: grazia sì soave, che la ne i 
superba. A ne rig 0i 
Ammirato il re nel veder riunite in 3 
sona coteste qualità meravigliose, 
piacque dei dolci accordi del marito e dell le ù 
quanto di studiar il modo di poterli pes Mogl; N 
se ne dissimulava la difficoltà, che Gigio nè 
l'intenso amore, ond'essi erano uniti. Egli da i 
cuor suo questa passione, celandola quanto por i Mi 
e per alleviarla in qualche misura si diede a DR ‘ 
tare tutti i signori e le signore di Napoli a teequeali i 
festini, nei quali, manco a dirsi, il nostro gentiltomo 
e la moglie sua non erano mai dimenticati. E Poichè. 
l'uomo è propenso a creder vero ciò che vuole, pa 
al re che gli occhi di questa signora gli promettes 
sero qualche futuro gaudio quando fosse stato tolte 
di mezzo l'impedimento frapposto dalla presenza 
marito; anzi per esperimentare se mal mon si appo 
nesse, incaricò il gentiluomo d'un viaggio a Rom 
della durata d'un quindici giorni, od anche di tri 
settimane. 
Non appena questi ebbe lasciata la casa, la moglie 
che per così dire non l'aveva ancora perduto 
vista, ne restò assai afflitta, ma fu dal re con teneri 
parole ‘persuasive, con offerte e con donativi quanto 
| più sovente fu possibile riconfortata. Ella, infatti, non 
solo n' ‘ebbe sollievo, ma A cominciare “dal dì. Joh) 


Una so 
non tanto %; Der 


si 
eva Nei 
























nei 


2r 
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quanto ne aveva provato per la sua dipartita. 
1 interrompere la consuetudine di veder il 
1 questo accordo, che quando 
alle sue case coloniche, ne 
be il re, che la potrebbe visitare con tutta 

o sì segreto che il di lei onore, Ù 
della propria coscienza, 
sto ferito. 


grande 
E per No! 
sovrano, pres 
il marito Se ne 


e con lu 
andasse 


avvertirel 
sicurezza € in mod 
di cui era più gelosa che 
non ne sarebbe punto rima 
Gon questa speranza in cuore potè la signora, 

rito, mostrarglisi tutta gioiosa € fargli ) 
che egli pur avendo saputo 


nza il re l'aveva ricercata, 


all'arrivo del ma 
sì buona accoglienza, 


che durante la sua asse 
potè averne sospetto, veruno. 
landar del tempo questo amoroso 


sì difficile ad esser tenuto nascosto, cominciò 
manifesto, Per cui il marito ebbe gravi 
fatta oculata vigilanza, potè - 
temendo che colui che 
non gli facesse peggio 
avvisto, decise di = 
dente vivere con 
la vita per una 


non 
Però, con 


fuoco, 
a rendersi 
sospetti della verità ©; 
averne certezza. Senonchè, 
gli procurava tale scorno, 
stei lasciava scorgere d’essersene 
mostrarsi ignaro, stimando più pru 
qualche fastidio, che di arrischiar 


donna disamorata. 
Tuttavia, molestato 


mise, se possibile, dir 



























da questo cruccio, sì ripro= 
endere al re il contraccambio; 
ben sapendo che spesso il dispetto può sulla donna 
più che l'amore; in ispecie SU quelle che hanno } 
grande € nobile cuore. E un bel giorno trovandosi - 
3 a colloquio con la regina, ebbe l'ardire di dirle che 
egli sentiva per lei molta pietà, vedendola non ripa 
gata d' affetto dal re, suo consorte. * 
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La regina, che aveva udito 

tra il re e la moglie di costui 

? 

— lo non posso avere insieme ono 
a È re” y 

So benissimo che io ho l’onore di cui ù ù Piace. 
ceve il piacere, e so pure che ella, che h I altra tic I 

b 

non ha l'onore che. ho io. si 
Egli, che ben comprese a chi 

detti, così le parlò: 


ea, 
Parlare del dla 
gli rispose 


ti 
— Signora mia, l'amore è nato con voi 


siete di sì illustre lignaggio, che I esser i 
o imperatrice, non accresce per nulla Ja vi ch A 
biltà. La vostra avvenenza, la vostra grazia, la nl 
Virtù, tanto son degne di piacere, che colei chel 
priva di quanto vi spetta, fa più tortoa.sè che non. | 

a voi. Ella infatti per una nobile fierezza, che ps 
caccia onta; perde un piacere quale nè voi, nè altra 
gentildonna di questo.reame, mai non potrebbe. con- 
seguire. In verità, signora, io posso assicurarvi che 

<a parte la corona che il re ha in capo, egli non sarà 

| certo in grado di superarmi nel soddisfare le brame | 
d'una signora, poichè è fuor di dubbio che per render È 
contenta una persona pari vostra, egli dovrebbe augu: 
rarsi di cambiare la sua complessione con la mia. 
La regina, ridendo, così gli rispose: n 
__— Benchè il re sia d'una. complessione fisica più. 
delicata che la vostra, l'amore che egli mi porta, 
‘tanto mi appaga, che i io preferisco la sua ‘ad altra 
‘qualsiasi. 


SELE, è i SSPLLO Ù «gentiluomo, si mon 




















Novella Prima. 23 
=—— pepe 


ben protetta da ciò, affinchè non trovando in lui 
quanto domandate, non facciate di lui il vostro Dio 


in terra. 
— lo vi confesso; disse la regina, che l'amore 


che i0 gli porto è sì grande che in nessun altro 
cuore che nel mio può trovarsi 1 eguale. 
ai perdonatemi, signora mia, obbiettò il gen- 

tiluomo, S€ vi contraddico, ma voi non avete certo 

ben scandagliato l'amore di tutti i cuori, poichè io 

oso dirvi che v ha chi vi ama d'un amor Sì grande 

e sì appassionato» che il vostro appetto al suo non 

conterebbe nulla; ed egli quanto più vede diminuire 

| affetto del re pe voi, tanto più sente accrescersi 

per voi il suo; di guisa che se voi lo gradiste, voi 

sareste ricompensata d'ogni vostra perdita. 

La regina sia per tali parole, che per il di lui 

contegno, cominciò @ comprendere che ciò ch'ei 

diceva gli sgorgava dal fondo dell'animo. Si ram 

mentò allora che da lungo tempo £Î s'era adope- 

rato per farle accettare la propria corte con sì grande 

fervore, che n'era altresì caduto in melanconia; ri- 

flettè che mentre aveva stimato che ciò si dovesse 

attribuire alla condotta della di lui moglie, ora aveva 

motivo di persuadersi che procedeva dall'amore, che 

egli nutriva per lei. Inoltre l' ardor della passione, i 
che quando non è finta sì fa sentire, la convinse di i 
quello che a tutti era occulto. E considerando che 
questo gentiluomo appariva assai più amabile del 
proprio marito, e ch egli veniva negletto dalla moglie 
com'ella dal re, spinta dal dispetto € dalla gelosia = 
del marito, incitata dall'amore del gentiluomo, com ho 
le lacrime agli occhi e con sospiri, così prese a dire: 








più io cerco di celarlo. E se la pietà vostra per me, 
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— O mio Dio! deve pronnie T: 


È IR ess > 
vincermi più di quanto non abbia et-la ven eu 
nessuna forza d'amore! SAPuto fa na 

Il gentiluomo, che ben intese il signifi î 
sue parole, le rispose: Snificato da) 
IS 


i Signora mia, è dolce cosa la vendett 
invece di dar morte ad un nemico, dà la 3 Quan 
perfetto amico. Parmi giunta l'ora ST Ad un 
verità debba sottrarvi alla sciocca passione Uale ja 
portate a chi punto non vi ama, e che |° “ir Vo 
race e ragionevole debba mettere in bando il a 
che non deve giammai albergare in un cuore n 1 
e virtuoso. bile 
Orsù, signora mia, lasciamo da parte Ja Vostra 
alta condizione, poniamo mente soltanto al fatto che 
noi siamo l’uomo e la donna più ingannati d' ogni 
altra creatura, traditi e beffati da coloro che noj 
abbiamo amati compiutamente. Prendiamoci, signora 
mia, la rivincita, non tanto per render loro la pari- 
glia, quanto per soddisfare all'amore, che dal canto 
mio è tale, ch'io non posso più sopportarlo senza 
morirne. Ed io penso che se voi non avete il cuore 
più duro d'una pietra preziosa, o d'un diamante, 
non è possibile che voi non sentiate qualche vam- 
pata del fuoco, che tanto più s' infiamma, quanto 


0 





che muoio d'amore per voi, non vi spinge ad amarmi, 
vi spinga almeno quella di voi stessa, che siete donna 
ì perfetta, che meritereste di ottener i cuori di tutti 
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Udendo la regina queste parole, n° ebbe tale tra- 
che per timor di lasciar scorgere col suo 
o il turbamento del suo spirito, appoggiatasi 
lel gentiluomo, se n'andò in un giardino, 
ch'era attiguo alla sua camera, e là passeggiò a lungo 
senza potergli dir verbo. Ma il gentiluomo vedendola 
vinta, come furono giunti în fondo al viale 


sporto, 
contegli 
al praccio € 


presso che 
dove nessuno li poteva scorgere, le dichiarò col fatti 


l'amore, che da tempo le aveva tenuto celato; ed 
essendosi trovati entrambi d'uno stesso parere, si 
presero quella vendetta di cui il desiderio era ormai 
intollerabile. Ivi anzi decisero che ogni 
qualvolta egli sarebbe andato al villaggio, © il re 
dal suo castello in città, egli ritornerebbe al castello 
della regina. Così ingannando gli ingannatori, essi 
parteciperebbero in quattro al piacere, che due cre- 
devano di godere da soli. 

Giò stabilito, se ne ritornarono la signora nella 
propria camera e il gentiluomo alla propria casa, Con 
tanta soddisfazione, che obliarono ogni loro aîfanno 
precedente. E.il timor che già aveva travagliato cia- 
scuno, che avessero luogo convegni del re con la 
giovane signora, fu volto in desio, Per cui il gen- 
tiluomo era indotto ad andar più di frequente del 
solito al villaggio, che distava soltanto d'una mezza 
lega. Il re, appena n'era informato, non mancava di 
recarsi a visitare la di lui moglie, e il gentiluomo, 
calata la notte, si portava al castello presso la re- 
gina, a far l'ufficio di luogotenente del re, in modo 
sì segreto, che nessuno mai non s'avvide di nulla. 

Questo maneggio durò assai a lungo; senonchè 
per esser il re uomo pubblico, non potè impedire 


divenuto 
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ne. ST 
È arm 
> che il suo amore non fosse not = 
0) 


ebbe gran pietà del gentiluomo a tutti, e la 
nastri gli facevano per beffa le RE Moltj Ste 
Egli di ciò ben s’avvedeva, ed so lei 
di questa canzonatura tenendo in 3 È COmpj 6 
= proprie corna quanto la corona AS i Pregio ì 
giorno vedendo una testa di cervo alto1 est 
casa del gentiluomo non potè tati Nella 
ridendo, in presenza sua, con la. di lui ; dal te | 
tale testa era a suo luogo in cotesta casa. Oglio; ch 
ll gentiluomo, che mon aveva il cuore men g; 


condo del suo, fece apporre questa scritta alla tag 
‘del cervo: » 


Io porto le corna, ciascun lo vede, 
Ma tal le porta che no lo crede. 






Quando il re ritornò in quella casa, e vide tale 
scritta messa di fresco; ne domandò il significato ai 
gentiluomo, che così rispose: 

_ Poichè il segreto del re è tenuto nascosto dl 
‘cervo, non c' è ragione perchè il segreto del cervo sii. 
‘fatto palese al re. Vi basti sapere che tutti coloro 
ch portan le corna non han perciò il berretto fuor 
capo; poichè esse sono sì dolci che non scompi 
gliano le chiome a nessuno, € le porta con più di- 
tta neppure 


































d'amore con la regina, poictt 
era soddisfatta della vita che suo 
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tanto più fingeva di esserne af 





marito conduceva, 


flitta. 
E così gli uni da una parte, gli altri dall'altra 


vissero tutti a lungo, godendosi i loro amori, finchè 


sopravvenne la vecchiaia a porvi fine. 
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sto gli occhi sopra tina si- 
rella del suo prin- 
ima assni 


avendo, po: 
Fiandra, SO 
marito, e dot 


Un giovane iluomo, } 
gnora di iglior casa di 
imo e del secondo 1 

volle scandagliare SE je sue proîferte di rispettoso 
affetto le Sì nate gradite. Avendo però ricevuto ri- 
a contraria © quella che îl di lei contegno gli aveva 
volle tentar di prenderla a viva forza, Ma 

ingendo di non essersi 


ella resistette con tutta fermezza e fi 

ta dei propositi e dei tentativi del gentiluomo, per 
isen poco a poco di 

] passato. Così a cagion 

gentiluomo perdette la 

di cui egli più di ogni 


avvedu 
consiglio della SU 


fargli buona cera) 
della SUA folle olt 
continua € onorev 
altro godeva con lei. 


come usava per i 
racotanza questo 
ole dimestichezza 


ciò a narrare Enna- 
sato che colà esi- 

secondo 
uto alcun 


ile Fiandre, comin 
1 miglior ca 
primo € del suo 


quali non aveva av 


C'era ne 
suitte, una signora de 
stesse, vedova del suo 
marito, da entrambi i 
figlio. 

Durante la sua vedovanza, 
suo fratello da cui era molto amat 
lissimo, e Sposo d'una figlia di re. 
Questo giovane principe era uomo assai dedito 
piaceri, dilettandosi di caccia, di sollazzi, di 


ella si ritirò com un 
a, signore nobi- 


ai 
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_— 


donne, come la giovinezza sua com E 
invece una moglie assai scontrosa 
garbavano punto i passatempi a lui gradi 

ciò conduceva sempre seco con la SR Epi 
la propria sorella, che pur essendo O 
e virtuosa, era la più gaia e la miglior ape bene 
che si potesse desiderare. Mbagna, 

Viveva alla corte di questo signore un 
luomo, che pet statura, per beltà e bel ast 


Portava 







superiore a tutti i suoi compagni. Costui, ave so 
aven 

notato che la sorella del suo signore era due 

ha 


d'umore assai giocondo, e che rideva volentieri, 
pensò di provare se ella avrebbe fatto buon viso 
a rispettose profferte d'amore ma n’ebbe una ri 
sposta ben diversa da quella, che il contegno suo 
gli aveva lasciato sperare. Però, pur avendogli ella 
opposto una ripulsa quale si conveniva ad una prin- 
cipessa di irreprensibili costumi, tuttavia, vedendolo 
sì avvenente e sì distinto, gli concesse facil per- ) 
dono del suo atto troppo ardito, dando a dive- 
dere che a lei punto non ispiaceva che egli “le 
parlasse, ma ripetendogli spesso di non più tenerle. 
discorsi di quella fatta. E ciò egli le promise. per. 
non perdere l'opportunità e l'onore che aveva ante 
‘trattenersi seco. 5 
Senonchè, con l’andar del tempo; crebbe in lui 
‘a dismisura l'aifetto per lei, tanto che egli obliò la 
— promessa fattale, e senza pur osare di ritentar la £ 
arole, poichè aveva già, suo malgrado, espe- È 
le di lei sagge risposte, pensò che se "gli 
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one pe forse sentito pietà di lui € nello 
pssì , 
eso CIR eo ere al scopo, disse al 
or dungl©; er giungere al suo SCOPO» 

‘onore chi egli possedeva vicino alla sua casa 
soci o si di caccia, € che qualora e! si fosse 
Lt pari HA d andarvi ad uccidere tre 0 quattro 
QU mese di maggio» avrebbe goduto d'un 
d ertimento; quale non aveva provato mal. i 

sia per l'amor che gli portava; sia 
ì sa domanda 


accolse la SU 
ae ottimamente 


c 

Il nostro gentiluomo 

alla di lui moglie In un corpo di casa, € nel- 
a colei, che egli amava più di 


na camera assai bene 
ricoperta in 
impossibile 
lo vico. del 


Ad essa assegnò U 
a in alto di tappezzerie, 
i. che tanto riusciva 
praticata nel. picco 
tale botola sì poteva discendere nella ca- 
e alloggiava sua madre, vecchia signora, 
che per timor di far rumore con 
e di recar disturbo alla prin- 
cipessa, che alloggiava nella camera soprastante, 
cambiò la propria stanza con quella di suo figlio. 
Soleva poi ogni sera questa vecchia signora, recar 
dolci alla principessa perchè facesse UNO spuntino; | 
al quale assisteva il gentiluomo ; a lui anzi, amico. 
intrinseco del fratello della principess® era concesso 
di restar presente quand’ ella. si abbigliava € quando 
si spogliava; cosicchè egli aveva ognora maggior 


occasione di accrescere il proprio amore. 


mera dov 
alquanto catarrosa; 
la tosse che aveva, 


Avvenne. 



































32 "a 
2 Novella Seconda N 


ia che egli fece Prolungare 7 SE 
principessa fino ad ora starai A x = 
Costretto ad andarsene di camera un 
SPEIOSSE Si ritirò così nella Sia e comi che 
sata la più elegante è la più profum eb Cino 
camicie, e preso un berretto da one 3 È > 
che non mancava di nulla, gli parve be ie | 
allo specchio, che non vi sarebbe st tardi, 7 
mondo capace di resistere alla sua bellezza Sonna al \ 
modi leggiadri. de 

Per la qual cosa, ripromettendosi felio 
della sua impresa, andò a porsi in letto e 
ranza di non restarvi a lungo, nutrendo 
ferma persuasione di procurarsene altro 
più gradito. 

Mandati quindi tutti i servi fuori di casa, si aj 
per chiudere la porta alle loro spalle; poi stette lu. 
gamente in ascolto per udire se nella camera delli 
principessa, chè stava sopra alla sua, vi fosse ancon: 
alcun rumore, e come fu sicuro che tutto taceva voll 
dar principio alla sua dolce impresa. Aperta a pow 
à poco la botola, che era sì ben costrutta e rivestià 
di stoffa, che non faceva il minimo rumore, salì di 
là in camera e sbucò nel vicolo del letto della signor 
da lui amata, quando questa già cominciava a prender 
sonno. 

Allora, non tenendo conto alcuno della deferenz 
che avrebbe dovuto serbare verso la sua signora, nè 
al casato da cui ella proveniva, prese posto in letto 
al suo fianco, senza domandargliene il permesso € 
senza farle l’inchino di prammatica, tanto che ella 
se lo sentì fra le braccia ancor prima d'essersi 2° 


Per ; SI | 
Il sonto i ite | 


© rito; 

‘on la Spe. 
desiderio 4 
Migliore n 
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enuta. Ma poich'e 
dalle sue mani, 


lla era donna vi- 
e domandandogli 
x morderlo, a graf- 


ta della sua V 
si liberò 

diede a percuoterlo, 1 
| modo ch'egli temendo che chiamasse 


bbligato @ tentar di tapparle la bocca 
a del letto. Questo però non gli venne 
a s'avvide che egli nulla rispat= 
\e oltraggio, usò dal canto 
forza per impedirglielo, € chiamò 
yotè la dama d'onore, che dormiva nella 
La vecchierella ch'era donna dotata di 
to il gentiluomo n'era privo, acc 
corse in camicia presso alla sua padrona. 

Egli, vistosi scoperto, fu invaso dalla paura d’esser 
riconosciuto dalla sua signora € s' affrettò a sparire 
per la botola, provando nel discendere sì malconcio 
una stizza pari al desiderio e alla fiducia, che aveva 
nutrito in cuor suo mentre saliva. i 

Trovò sulla tavola lo specchio € ia candela, € 
osservando il proprio volto insanguinato per le graf- 
fiature e per le morsicature ricevute, dalle quali il 
sangue sprizzava sulla sua bella camicia, che aveva 
ormai più macchie, che ricami d'oro; esclamò: 

— Bellezza! eccoti ripagata come ben ti meriti, 
poichè per le tue vane promesse io m'ingolfai in 
un'impresa assurda; che: forse, nonchè dar aceresci- 
mento alla mia gioia, provoca il raddoppiarsi delle 
mie pene! È certo, infatti, che se la principessa viene 

a scoprire che io, ad onta della parola datale, osai 
ò ad esser pri- 


tentare questo colpo d' audacia, verro 
vato dell’ onorevole consuetudine, che ho più d' ogni 


altro, di frequentarla. La mia oltracotaniza fu giusta- 
RA; L' Hiptaméron, 3 


cor 
goros® x 
chi f055€» si 
fiarlo in ta 
aiuto, fu ° 
a copert 
è com'ess 
di riuscire @ far 


con l 
fatto, poich 


miava pur 
suo d'ogni sua 
quanto più} 
sua camera. 


tanto senno quan 
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d4 Novella Seconda 























mente punita, poichè per 
ed i miei modi eleganti, io 
derla fra le tenebre 
nè d'altra parte, io avrei dovuto ì 
per forza il suo corpo casto, bengì attenta 
perseverante devozione e con Paziente |; re ty 
Amore si rendesse di lei vittori Miltà, + 
favor suo, non hanno val 
la possanza dell’uomo. 
Fra tali pianti, rimorsi e dolori, impoxs 
bile ridire, egli trascorse la notte; al mattino. È 
mirando il proprio viso tutto pesto, fi Doi 
molto ammalato e di non poter SOpportare Ja Tico! 
e ciò finchè la brigata non fu partita da casa 5 
La signora, rimasta vittoriosa, ben sapendo CRI 
alla corte di suo fratello altri non v'era che AVegse 
potuto osare di imprendere un consimile conato, se. 
non colui che aveva ardito svelarle il proprio Amore, | 
Si persuase che era proprio quegli che li Ospitava,e | 
dopo aver cercato inutilmente, con la sua dama — 
d'onore, per tutta la camera per scoprire chi po- 
tesse esservisi introdotto, accesa d'ira così le parlò; — 
— State certa che non può essere altri che il ì) 
padrone di casa. Domattina lo servirò io a doveesi 
Presso mio fratello, per modo che la sua testa sarà 
la prova della mia castità. 


La dama d'onore vedendola così corrucciata, le. 
disse; 


far Valere 


non avr 
per Zuadagn 


is mia 
ei dovuto del, 
are rilgi tono 






















— Signora mia; io sono molto contenta di ve- 
dervi gelosa del vostro onore, per accrescere il quale 
Voi non volete risparmiar la vita di quegli, che 
si peritò di esporre a Sì grave rischio la sua, sp 







non | 
into. 






sa i. Badate però che 
la di- 

chi tropp? vuol accrescere È 
Lan i vi i signora mIa, 
ito del caso toccatovi. 


tta la ver i: 

deo poi la principessa le ebbe raccontato 
A ; 3 
i cosa per filo e PES segno, la dama d onore rl 
ogni fi 


= Voi potete proprio affermare che egli altro 


SI < PI ni te) 
n ebbe da voi fuorchè pugni e graffiature 

Ve ne do parola; soggiunse la principessa; e 
icura che S° egli non avrà trovato UN buon 


chirurgo; domani ne mostrerà i segni. 
3 cessa ; 
è così, continuo la dama d'0- 


— Orbene, poichè è ta i 7 
io ritengo che voi abbiate ben più motivo di 
’ 


io, che di pensare a trarne vendetta, 

poichè voi potete persuadervi che dal momento che 

gli bastò È animo di far siffatto tentativo, © dato lo 

scorno che n'ebbe per nol esservi riuscito, voi non 

potreste trovargli morte che non gli fosse più facile 
di sopportare. Se desiderate essere di lui vendicata, 
lasciatene la cura all'amore e al rimorso, che gli sa- 
pranno dar torture anche maggiori di quelle che non 
possiate dargli voi. Se poi siete a ciò tratta dal de- 
siderio di salvaguardare il vostro onore, state ben 
attenta, signora, mia, a Non incappare in un guaio 
simile al suo. 

Egli infatti, invece di procacciarsi il più grande 
piacere da lui vagheggiato, ricevette la suprema onta, 
che a gentiluomo possa toccare. Parimenti voi, si- 
gnora mia, mentre supponete di aumentar il vostro 
onore, potreste magari scemarlo, poichè se voi pre- 
sentate i vostri lagni, voi divulgherete ciò che ognuno 
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per lui maggior vener. 
dell’ usato. 

La principessa accettò il p 
d'onore e s'addormentò co 
quanta fu invece ]' 
gentiluomo. 


Arere della Martin | 

SIA n altrettanta se ma | 

afflizione con cui Vegliò i Tenia 
No; 


Sto 

Volendo poi il principe il qì seguente se 
sene, fece richiedere il SUO ospite, ma gli hi ul 
che era infermo e che non RU 


poteva SOppo 
nè udir parlare alcuno. Giò gli 


avrebbe desiderato di recarsi a. visitarlo 
seppe che dormiva; non lo volle dlestare 
quella casa conducendo seco sua moglie e 
senza dirgli addio. La principessa, 
addotte dal gentiluomo, che non ave 
veder nè il principe nè la compag 
della partenza, si tenne certa che era proprio lui quegli 
che le aveva causato cotanto affanno, e che perciò 
ora non osava lasciar scorgere le impronte, che ella 
gli aveva impresse con le unghie. Infatti, benchè più 
volte il suo signore lo facesse richiedere, ei non tornò 
mai più a corte fino al giorno in cui fu guarito da 
tutte le sue piaghe, eccezion fatta di quella, che l'a- 
mote e lo scorno gli avevano aperta in cuore, 
Quando poi ricomparve davanti al suo signore; 


non potè far a meno di arrossire ritrovandosi in pre- 
senza della sua nemica vittoriosa; anzi, 
egli il gentiluomo Più ardito di tutta qu 
rimase sì confuso, che spesso al suo c 
sapeva come contenersi, 


\Ssaî 0 
i Ma Come 
i Così lasciò 
Sua sorella, 
Sapute le scuge 
Va punto voluto 
nia al momento 





pur essendo 
lella società, 
ospetto non 
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jeri di entre passavano il fiume, vollero pie- 

a le RI Te GA la barcaiola, che li traghet- 
Cel a costei, omesta © avveduta, seppe sì bene avvincerli 
dn e, che nell'atto stesso in cui si mostrò di- 

der loro quanto richiedevano, li trasse in in- 

ganno € li consegnò nelle mani della giustizia, la quale, a sua 
volta, li rese al padre guardiano, perchè li punisse a dovere. 


AI porto di Coullon, sorse a dire Geburon, poco 


lungi da Nyort, c'era una barcaiuola, che giorno € 
notte trasportava all'altra sponda quanti le si pre- 
sentavano. 

Or avvenne che due cordelieri nyortesi si tro- 
varono soli, sul fiume, con essa. E poichè questo 
passo è uno dei più lunghi di quanti ve n' abbiano 
in Francia, per procurarle qualche distrazione le ri- 
volsero proposte d'amore, alle quali però ella rispose 
come si conveniva. Ma costoro, che non erano stanchi 
dalle fatiche del viaggio, nè punto infreddoliti dalle 
gelide acque, nè affatto vergognosi per la ripulsa 
della donna, risolsero, di comune accordo, di assog- 
gettarla con la forza e, qualora ella emettesse grida 
o lamenti, di buttarla nel fiume. * 








La barcaiola, 
Quanto eran essi 
parlò: 





È Non 
A tali parole Subito j cordelieri Je 5; 
nome del loro buon S 


avrebbe certo s 


— In primo luogo, prese a dire la don 
vito a giurarmi che nessuno di voi 


a persona viva quel che avverrà tra 
Questo essi promisero assai di b 
Inoltre la barcaiola loro disse: 
— Io vi domando, in secondo luogo, 

dopo l'altro vi prendiate sollazzo di me, poichè troppo 

grande sarebbe la mia vergogna, se ciò avvenisse in 
presenza di entrambi. A. voi ora lo scegliere chi 
debba avermi per primo. ” 

I nostri frati trovarono la sua richiesta del tutto 
ragionevole, e il più giovane acconsentì che comin- 
ciasse il più vecchio; 

Or mentre la barca andava accostandosi ad una 
isoletta, la donna, rivolta al più giovane: 

— Mio buon padre, gli disse, scendete colà e 
timanetevene a dir le vostre preci, finchè io abbia 
condotto meco il vostro compagno qui presente in° 
un' altra isola; se egli, al ritorno, si mostrerà soddi- 


na, vi in- 
Svelerà giammai 
di noi. 

uon grado, 






che l'uno 















pe 


il frate saltò ne 


del suo compagno.» 








Figura 1° 
\l'isola per attendere il ritorno 
. (Nov, II). 











donando 


ritrasse con 


foro a PÎ 


Si Aspettate; 
angelo di Dio, 
me cosa alcun 


Jesse risi 
se ella 


porto; essi 


ù no 


parmiare lot 
avesse accet 


domande indiscrete. 


Ma 
loro: 


— Commetterel 


scita a 


uscirvi di mano, veni 


Novella li = 


più non \ 


mez: 


i due pover 


duti € gettatisi in 


o quest'onta; P 


doppia pazzia, 


darmi in vostra balìa. 
E rientrata che 


al proprio marito e a q 
si recassero a catturare 





fu nel villaggio, 
uelli della giustizia, affinchè 


quei due 


zo del fiume, 


che venga a Cc 


ella, allontanandosi sempre più, risp 


ssi da me stessa 2 ri- 





jere Un 
a terra; subito 














onso- 
i non otter- 























ginoccltio sulla 
ola affinchè VO- 
romettendole che 
i chetamente al 
importunata con 


























ondeva 

















se dopo esser riu- 




















ne diede avviso 

















lupi arrabbiati, dai 




























denti dei i 
ua ? 
Sn q ali, Per grazia di = 
Pare. Esgj colà gi reca i 
dI i. tono Tu 
: Mpagnia non essendovi stati di munita 
nè piccolo, che abbia. vo ut ù Alcuno, i QU 
4 O ti O 
caccia strana e Piacevole, “MUinciare a qu 
Come ; Poveri frati videro gir 84 
7 ; n 
stuolo di gente, sj Nascosero nella TRS sì Brand, 
È E 
Isola, al Par di Adamo allorchè si Doo Pettiya 
cospetto di Dio. TOVÒ. nudo Nn 
A 
La Vergogna pose loro SOtt' occhio illo 
e il timore d'esser castigati li fece teo Ì to; 
mente da renderli tramortiti, La qual = ne 
non impedì che essi fossero. presi e cond 
carcere tra le beffe e j dileggi degli a 





donne presenti alla scena. SAIL delle 
Dicevano alcuni: 
— Ecco i nostri bravi Padri, che ci van Predi- 
cando la castità e vorrebbero invece Carpirla alle 
nostre mogli, 







| 





— Eccoli, soggiungevano altri, 
biancati esteriormente e, nell’ 


veri e di putredine. 
Poi s' udì una voce, che gridò: 


— Dai frutti, potete conoscere 
essi siano. 


sono sepolcri im- 
interno, pieni di cada- 








qual sorta di pianta 





Insomma, credete che tutti i passi del Vangelo 
contro gli ipocriti vennero citati a scorno dei due 
disgraziati prigionieri, che furono consegnati al padre 
guardiano, giunto, con tutta sollecitudine, a recla= 
marli. Egli promise a quelli della giustizia ch' ei li 
avrebbe puniti con Maggior rigore di quanto non 
avrebbero osato fare j secolari, e per dar soddisfa- 
































udlesasti VU: 


ton DT ET n LT 





Piperita, org Kei 
n e tevir rorò > 


e a ene 










NOVELLA QU ARTA. 
informato che 


cameriere del duca d' Alencon, 
giovane, bra- 


pio orbo; 
ra mogli vviata Una tresca com Ull 
È ità, finse di andarsene per alcu 


indi sì d' improvviso che la mo; 
n'avvide; cosicchè 


trasse invece in 









e ritornò au glie 
le egli faceva 
erava di cogliere i 







gua, sulla qua 
essa, che egli SP 
inganno iui. 












chio cameriere di Garlo, 

Alengon, narrò Nomerfide, che rimasto 

un occhio, aveva tolto in moglie una donna 
assai più giovane di lui, ma poichè il padrone € la 
padrona lo prediligevano sovra ogni altro servo della 
loro casa, & lui non veniva fatto di poter andare 
dalla moglie sì di frequente come avrebbe pur de- 
siderato. La donna allora obliò a tal punto il proprio n 
e la propria coscienza, da stringere legami 


onore 
d'amore con un giovane, cosicchè coll andar del = 


tempo ne nacque un sì grande SUSsurro e tanto si E 
sparlò di lei, che la cosa giunse alle orecchie del + 
marito. Questi, reso fidente dalle calde attestazioni î 
d'affetto della consorte, nom sapeva capacitarsene; = 
un giorno però si decise di metterla alla prova; pronto 
a vendicarsi, se gli fosse riuscito; di colei che gli 


procurava cotanto scorno. 


C'era una volta un Vee 


riltimo duca d' 






privo d' 










































Finse, perciò, dij 
lontana, 


mante, il quale ne rim 
voluto trovarsi 


madre, che colà, 
che l'avevano Posto in sì 
esortò a non darsene pensiero 
di trovar modo di farlo. usci 
onta, gli suggerì di rivestirsi in tu 

Intanto il marito continuava 
chiamandola moglie con quanto fiato aveva in 
Ella, invece, fingeva di non riconoscerlo af 
diceva, parlando forte, ai servi di casa; 

— Come mai non vi alzate e non andate a impor 
silenzio a coloro che fan tanto rumore alla Porta? 
È forse questa l'ora di venire dalle persone perbene? al 
Se mio marito fosse in casa, mon ve la risparmie 
rebbe! 

Udendo il marito la voce della moglie, 
Nuava a chiamarla con alte grida: 

— Moglie mia, apritemi! Volete voi farmi restar 
qui fino al mattino? : 

Costei, come vide l'amante pronto alla fuga, 
aprendo la porta cominciò a dire al marito: 

— Caro mio, se voi sapeste come per me voi 
giungete in buon punto! lo sognai, infatti, un mag 
rabile sogno, e ne fui sì paga, che non mi rammento 


grav, 


a picchiare alla Porta, 


corpo, 
fatto è 


conti- 





Ji brasdenbiry, i DeLorgmeli Cda. 








FIGURA 2: 


— Non vedete voi forse assai meglio del solito? 
(Noy. IV): 














che mai non sia Ss 
è i à d'uomo 


le mie buone 


ad emendarvi, 
vi 








non bastarono 
he d'ora innanzi, 


degli amici, per | 


dimostrerò 
ò di poi 


Senono 
pentimenti ei pian 
‘ar vita comune co. 


pè per l' intromissione 
ti della donna; egli ritorn 


af n lei. 
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moglie la fede che 


tenere verse 
dendo dal desiderio di gia- 


ante di man 
intemerata, Al 


confidò i suoi proposit 
ila speranza di aver 


ù incur 


1 modo le sue 
j persuaso n letto con ta cameriera, 

ropria moglie, ad insaputa della quale volle 
rtecipe di quel piacere, che avrebbe dovuto 
a lui solo. Così egli da se stesso SÌ corni- 
e n’avesse alcuna onta. 


favori in ta 


di bottino; 
di star lr 


jl compagno PA 
essere riservato 
ficò, Senza che la mogli 
Eravi nella contea d' Alletz, prese a dire Longarine; 

tin cotale chiamato Bornet, che aveva tolto in moglie 
una donna virtuosa ed educata. À lui stava molto 2 
cuore l'onore È il buon nome della sua consorte, 
come del resto credo sia di tutti i mariti qui presenti, 
ma nel medesimo tempo che pretendeva che ella gli 
serbasse fede, punto mon voleva che la legge fosse 
eguale per entrambi, tant'è vero che si disponeva @ 
diventar l'amante della sua cameriera; per quanto; 
nel cambio, mon ci guadagnasse proprio nulla, salvo 
quel certo piacere; che nasce talvolta dalla varietà 
dei cibi. 

Abitava presso di lui un altro messere della stessa 
indole sua, di nome Sandras, tamburino e sarto, © 




























=== Novell 

tra di loro Correva Toe oa : 

zion fatta della moglie, È pa in 

in comune, Il Bornet lo E sa Suo: 

progetti relativi alla cCamerj Ù Gaga È 

APProvazioni, Ina fu da lui, ch 

la sua Porzione dj bottino ara i 
La camerie SI È 


Ta, che non a 
È Veva aley 
cedere, Vedendosi assediata da o, 
Ogni cosa alla Padron 


licenza di ritirarsi press 
Se la sentiva di continu 

Dal canto suo la signor 
al consorte intorno al 
qualche dubbio; fu a 
tata, e cioè di poter di 
mostrare che non ave 
tava di lui. 











ta 
(O Îion 


























atto.a di 


Va avuto torto Quando Sospet 











Ella petciò così rispose alla cameriera: 

— Ragazza mia, resistete per un po’ i 
ciate a poco a poco a far ‘buon viso a mio marita 
e, da ultimo, fissategli un convegno per giac vi 
insieme in quella mia camera, che serve da guardaroba, 
senza trascurare però di darmi avviso della nottein | 
cui ‘egli dovrà visitarvi; e procurate che nessuno nono 

appia nulla. 
pe a eseguì a puntino gli ordini della 
padrona, e il padrone corse tutto contento ‘a Comu- 
nicare la notizia al suo compagno, il quale per:aveni a 
avuto mano anch'egli nel contratto, lo pregò di ce- 





s poi incomin- fi 
















































































i | et 
dergli ciò che sarebbe rimasto della torta; Il i - ù 
glie lo promise, e giunta l'ora, andò a SSR : 
la ‘presunta cameriera. Or ecco che la sua consorte 
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= E, i adrona; 
rinuncia! Ja propria & torità SIE ps 
deri dini, per * jl piace di servirio; 5 
v i : 
cet cameri x ricevette suo marito; non co 
ur 3 Roi ontegnio d'una fanciulla imbaraz 
MOBsI do che ei non gravvide di nulla 
AR rei dirvi, in verità qual dei due fosse 
{a jo SAP. ’ e È 
o | marito di farla alla moglie, od 


di lui, tutto li 
cone quant' al 


—_ Rammentatevi, gli 


promesso: 
— Ma cer 


il padro 
moglie abbia 


L'amico; van 


quella stessa 


conosciuta. Costei, 
col proprio consorte, 
chiese; intendo doman 
egli detto pur una parola. 

Essendo: poi egli ivi rimasto più 
rito, la donna:n° ebbe: grande stupore, 
non era avvezza 2’ notti: siffatte; tuttavia portò. pa- 
zienza, ripromettendosi all'indomani, come: aveva: 


stabilito, di 


ch'era assai più 


ne; per evitare ch 


























mai il peso dei 
sa e trovato il 
in giovane € più gagliardo 


eto lo informò d'aver gustato Un boc- 


tro mai squisito. 
i disse; di ciò: che mi avete 


a svelta, gli rispose 


to; Orsù, andate all 
o che mia 


e essa; si alzi, 


bisogno: di qualcosa da lei. 
dò senza indugio; € ritrovò ancora 


cameriera, che il marito. non aveva ri 
che credeva d'aver a che fare 
non: gli rifiutò quanto le ri- 
dare per prendere, nom avendo 


alungo del ma- 
come colei:che 


betfarsi di lui, 


















ZI _Novella Quinta 
Bri Se AI far dell'alb = 





avventura lo È 
198 4 er o) 
see Stima, come chi viol tou Cade dalla 


a la fede coni Sb 
3 1 Onitgale, Si 
Essa invece fu assai contenta dle ; 
i gliesse,. pensando che l'anello Sareb 
è Sicura dell'inganno da lei fattogli 


ornato che fu il com i 
I pagno, il ì di 
oi gn0, il padrone li disse; 


egli glielo 
to- 
be stato la Prova 


Ea A tal domanda Quegli rispose d'essere erti 

CREO mente del suo parere, circa la donna, e sa 
che se non avesse temuto il Sopravvenir del n 
sarebbe rimasto ancora colà. ; 


a 
al 
{ 


Andarono indi entrambi a riposare quanto più a 
lungo fu loro possibile. La mattina dopo, il marito, 
mentre si vestiva, scorse in dito al camerata un anello = 
del tutto simile a quello che egli aveva offerto alla 
Rit sua consorte nell'atto di sposarla, e gli domandò 
ns chi mai glie lo avesse dato. 

Come seppe che egli lo aveva strappato dal dito. i 
della cameriera, fuori di sè dallo stupore, prese a. | 








dar della testa nel muro, dicendo: 
— Ah! Gran Dio! ch'io mi sia cornificato da me. 
stesso, senza che mia moglie se ne sia accorta? 
Il camerata badava a riconfortarlo e gli andava 


dicendo: 


po 








e dia alla sera il 


Novella Quinta. I Lera 


‘può darsi € ostra mogli 
] o ia all' ancella. 


iù bella e PI 
aver salvato l'onore 


so alla prova il marito; 
una notte. 


Jisfatte 
dos senza aver 


e d'aver mes 


riera, € } Î 
perduto altro che il sonno € 7 
il marito; vedendole una così bella cera riflette 
fra sè: | 
_— Se cella sapesse della mia avventura, non mi 


buo viso! 
i rendo con jei d' argomenti varii, la prese 


cortosi che era priva dell'anello; che 


per mano e ac 
l dito, trasalendo le do- 


mai non soleva togliersi dal 


idò con voce tremante: 
voi fatto del vostro anello? 


he egli la mettesse sull'argo- 


mento di cui si proponeva di discorrer®, gli rispose: 
— Voi. siete pur il più tristo di tutti i mariti! 


Ma a chi dunque credete di averlo tolto? Voi rite- 
di prenderlo alla mia cameriera; Per 


amor della quale prodigaste come non avete mai 


fatto con me più di doppia razione delle vostre forze? 


Infatti, mentre la prima volta che voi entraste in 


letto, io vi supposi innamorato, di lei ‘oltre ogni dire, 
al vostro ritorno, dopo che foste uscito, voi mi sem- 


braste un diavolo incarnato senza senno e senza di- 


screzione. © disgraziato! Pensate qual fu 1° acceca= 
mento che v' indusse a rendere tanto onore al mio 
corpo e alla mia floridezza, di cui avevate pur goduto 


per lungo tempo senza farne soverchia stima, 


mal 
_ Che ne avete 


Ella ben contenta © 


neste veramente 



















































































Novella Quinta, 


Non è adunque:la beltà el e 


) ; A vigori 
cameriera ciò che vi fece pa GRSal 


rer 
dolce, bensì l'infame peccat ici 
ato, della Concupig 
Cenza 


brutale, che brucia il vostro cuore, e rende { 
P ceri ver È Utti.iy 
sensi così inebetiti, che io nell'osservare tI Vogt 
Bi ° A i 
e cieca vostra passione per la cameriera } furiosa 
mi son 
O 


persuasa che avreste preso una Pecora ca 
per una bella ragazza. bi 


È giunta l'ora, maritino mio, 
di mostrarvi altrettanto pago di me sapendomi mogli 
VOSILE conta onesta, quanto vi siete con pat 
scambiandomi per femmina volgare. Questo invero îo 
feci per distogliervi dal vostro vizio, affinchè volgendo 
voi ormai alla vecchiaia, noi si possa.vivere.in con- 
cordia e coll’animo in pace. Che se.invece volete per- 
durare nella vostta pessima condotta, io. preferirò 
separarmi da voi piuttosto, che assistere di giorno 
in giorno al compiersi sotto agli occhi miei della:ro- 
vina dell'anima vostra, del vostro corpo e delle vo- 
Stre sostanze. 

Ma se, per contro, vorrete riconoscere il vostro 
torto, e vi risolverete a vivere secondo.i precetti. di 
Dio, seguendone i comandamenti, io. dimenticherò 
tutte le vostre colpe passate, come desidero che Dio 
oblii l'ingratitudine, che io commetto verso di lui, 
non amandolo come dovrei. 

Grande fu la disperazione del. povero. marito nel 
pensare che la moglie sua sì assennata, sì bella e sì. 
casta era stata da lui. negletta per. una femmina, che 
punto non lo amava; e quel ch'era, peggio; d'averla 
disgraziatamente egli stesso resa sgualdrina, a sua: 
insaputa, per aver voluto che un altro partecipasse 


1 Vostra 
lacere si 


di Correggervi, e 


prude 


{i le aveva giocato, © 
mutar 


jesti ? 


ali 
der pubbli 


Senonchè; 
rate all' orecchio, 
dopo qualche temp 
chiamato cornuto, Se 


ca la SUA vergogna: 
ne di tutte le cose SUSsuTe 


sono P 
onosciutà, 


a moglie. 


ci poi redicate sui t 
ed ei fu 


ola verità fu C 
nz'onta di SU 
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à d'una signora 


si della crudelt 
taliano, 


tiluomo i 
\tro mai non ne 
jone che 


r vendicar 


or di ponni e 
din intrinsichezz& con un gel 


o stratagemma dalui inven= 


ignora, appreso il 
i dall amicizia di 


omise di staccarsi 
esdi legarsi & iui. 


Milano, al tempo in cui era 


odi Chaumont, incominciò 
denominato 


Viveva nel ducato di 


governatore il gran mastr 
a narrare Simontault, Un gentiluomo 


Bonnivet, che, in seguito; fu per i suoi meriti ammi 
raglio di Francia. E poichè in Milano egli era bene 
accetto al sopraricordato gran mastro e a tutti per 
le sue belle doti, prendeva volentieri parte ai festini 
dove solevano convenire le signore, le quali lo pre- 
diligevano sovra ogni altro francese, sì per la sua 
avvenenza (e. per Ì suoi modi urbani, che per il fa- 
scino della sua parola e per la stima che tuiti face= 
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Vano di lui fm 
lui, come d'uno dei 


, È DA EL 

prodi nelle armi dell'età sua U destri © dei 
Or avvenne che u Shi 

nuto, in mascher ne Sendo a 


a rispondergli, volle d'un subito 
Dn 

; n amava, 1 
altri che il proprio marito, e: che 
attender nulla da lei in guisa veruna. 

Nonostante questa l'isposta 
si tenne per rifiutato e continuò 
Viva insistenza fino alla mezza quaresima, pur non 
ottenendo da lei altra diversa risoluzione, poichè essa 
continuava a mostrarsi ben ferma nel Proposito di 
non amare nè lui, nè altri. Egli, a dir Vero,,di questo 
non sapeva capacitarsi; data la sgraziata figura. del 
marito e la gran beltà della donna. Persuaso per- 
tanto. che ella usasse malizia, deliberò di ricorrere 
egli pure all'inganno; cessò da quell'istante dal 
corteggiarla e sì a puntino; investigò. la. di lei vita, 
che riuscì a scoprire che essa: amava. un italiano; 
gentiluomo assennato e compito; 

Allora il Bonnivet, trovò modo:di entrare a poco 
a poco in familiarità con lui e ciò fece con tanta 
delicatezza e abilità, ch’ ei. non s'avvide:affatto del 
suo recondito fine, anzi prese sì a benvolergli che; 
‘dopo la donna del suo cuore; ei non amava altra: 
persona più di lui, 


(1) 


il gentiluomo non 
a corteggiarla con 

















ol 


per dargli prova del- 
gli dichiarò PF 
a per la gentil: 
ava di vendi- 
j giorno, 


‘accambiava, 
segno quello ch'egli mutriv 
il Bonnivet medit 
una volta 0gn 
in qualche luogo Per informarsi a vi- 
le buone 9°S i te durante la 
jornata, con la differenz Valtro 
diceva tutta quanta la verità. 
o gli confessò © 


il gentiluomi 
già da tre anni cotesta donna senza averne mai avuto 


che buone parole € \'assicurazione d'essere riamato. 


Allora il Bonnivet gli suggerì ogni mezzo, che po- 
tesse Servire al suo scopo; € quegli ne approfittò 
a tal punto che in capo & pochi giorni la sua amata 


gli si disse disposta compiacerlo in qualunque sua 
domanda. Rimaneva tuttavia da determinare il modo 
to per con- 


o alla bisogna, ed anche ques 


ache un 


andidamente di amare 


‘opportun 
siglio del Bonnivet fu trovato. 
Ecco quindi che un giorno, ‘prim 


gentiluomo usa a dirgli: 
_ Caro signor mio, io debbo riconoscenza 2 


voi più che ad altro uomo qualsiasi, poichè io conto 
questa notte di raccogliere, mercè i vostri ottimi 
quel frutto che ho per tant’ anni ago- 


a di cena, il 


suggerimenti, 
guato invano. 












a 
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È 2° a, 
— Ami ss 
tami com di Fueeli lispose il BL, === 
î affinchè jo SUV SVOLBErSI Ja qua e ODNIve,, 7 
affinchè jo Scorga se nascond Mprega RIC 
Asconde 


qualche i + 


ual i 
q che inganno, ed io ti possa in i 0 
I tal Caso 


Un servizio dg Amico, 

Il gentiluomo non m 
Gli disse che essa av 
lasciato aperto il portone 


a non galire per la scala Srande, bensì per un 
letta, che si trovava a man destra, Perielio 
DE nella prima galleria che gli si presentasse di 
vanti, nella quale davano tutte le porte delle camere 
di suo suocero e de' suoi cognati doveva scegliere cori 
molta precisione la terza, più prossima alla detta 
scala piccola, e qualora, spingendola con cautela, 
l'avesse trovata chiusa, doveva andarsene, essendo 
certo che il di lei marito, che però non avrebbe 
Iper dovuto ritornare se non dopo due giorni, era rinca- 
| ; sato. Nel caso invece che la porta fosse aperta, poteva 
entrar pian piano e senza tema alcuna chiuderla 
col catenaccio, stando pur sicuro che essa era sola 
in camera. Gli aveva raccomandato soprattutto di 
non dimenticare di provvedersi di scarpe di feltro per 
non far rumore e di non recarsi al convegno prima 
‘che le due dopo mezzanotte fossero ben scoccate, 
poichè i suoi cognati, che avevano la PACZIoe del 
giuoco, non andavano mai a letto se non dopo l'una, 
Giò udito, il Bonnivet così gli rispose: 


a 
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mio, Dio ti accompagni. lo lo prego 


—- Va amico | 
erchè reservi da qualsiasi accidente; S© la mia 
P î DI % 
compagnia ti può essere IN qualche modo utile, 10 
nulla di quanto sta 


psto a non risparmiati 


ringraziò vivamente € gli disse 


Il gentiluomo lo 
egli mon poteva essere tropp9 


e in tal faccenda 
ndò per darle esecu 


il Bonnivet non 
e propizia di ven 


zione. 
dormì, € vedendo 


dicarsi della bella 


solo, € se ne a 


giunta JP occasion 
ritrosa; S! ritirò di buon'ora nel suo alloggio, Sì fece 
nezza 


jare la barba della stessa lunghezza e largl 
si fece accorciar i capelli, 


gentiluomo; 
tatto nom sî riconoscesse la differenza che 


eravi fra di loro, non dimenticò di provvedersi di 

feltro. € curò che tutto il resto dell ab- 

bigliamento fosse identico @ quello del gentiluomo 

Inoltre, essendo egli assai beneviso allo suocero della 
gentildonna, non sì peritò di recarsi colà prima del- 
lora fissata, deliberato, qualora fosse stato scorto, 
di andar direttamente da quella buona pasta d'uomo, 
col quale aveva qualche affaruccio in corso. Giunse 
egli, adungue, in sulla mezzanotte alla casa della 
signora € vi trovò gente che andava € veniva; ma 
riuscito a passar tra quella senza essere riconosciuto, 
alla galleria. Tentò le due prime porte € 
la terza © avendola trovata 


affinchè al 


scarpette di 


pervenne 
le trovò chiuse; tentò 
aperta, la spins cautamente. 

Gome fu entrato nella camera della signora, ed 
ebbe tirato il catenaccio, osservò che la stanza era 
tutta parata di bianco e che pur di bianche tele 


erano ricoperti il pavimento, € gli oggetti soprastanti. 

































































ome ben 
a di perle e qj 


Imirarla standosene in un Angolo dietro d 
v 
senza ch'ella s' Avvedesse di Juj Poict SE 
] TÈ Ja 


È ; n 
fiamma d'un bianco cero iIluminava Ja can 
meridiana. Di Poi, per timore di e ro 


sato; Spense dapprima la fiaccola, indi spo Ri i È 
coricò al suo fianco. SNO] 


Persuasa la signora ch' ei 
lungo tempo l'amava, Bli fece | i 
che potè. Da parte sua il Bonnivet, che 
di trovarsi ivi in sostituzione dell'amico; si astenne 
dal :pronunciare una sola parola, badando soltanto 
ad attuare i suoi propositi di vendetta e cioè a to- 
glierle onore e castità senza Pur sentir il dovere qi 
mostrarsele grato. Senonchè, contrariamente ad ogni 
sua intenzione, la signora tanto si compiacque di 
cotal genere di vendetta, che pensò ch'ei fosse ri- 
compensato di tutte le fatiche durate, finchè lo sce 
care di un'ora dopo mezzanotte non ebbe dato 
segno che era venuto ‘il momento del distacco. A 
questo punto egli le domandò, parlando quanto più 
potè sottovoce, se essa fosse rimasta soddisfatta di lui 
quanto lo era lui di lei. Ed ella, che si teneva certa 
di aver a che fare col suo amante, non solo gli si 
dichiarò contenta, ma sì estasiata della potenza del 
suo amore, che era rimasta un'ora intera senza po- 
tergli rispondere. 

A tali parole il Bonnivet diede in una sonora 
risata e così le disse; 





ben Sapeva 





06 


Novella Sesta. 


# » signor& j vorrete voi ancora 
ete fatto fin adesso? 


di come av 
e parole © 2 quel riso 


a ira € vergogna 
scagliò contro 
traditore € 
Itar giù dal letto per 
trovar Uli coltello con vedendosi ridotta 
‘infelicità da aver perduto il suo onore 
e che per ren: 


non amava, 
avrebbe potuto propalare dovunque 


fece l'atto di sa 
cui uccidersi, 


ser um uom 
derle la pariglia, 
avventura: 


Ma egli fu 
ie persuasive p 


la amava molto di più del suo 
elosa cura tener celato quanto si 


deva CON sì g 

riferiva alla di lei illibatezza, che essa mai non ne 
avrebbe avuto biasimo alcuno. La scioccherella gli 
prestò fede, anzi, come apprese lo stratagemma da 
jui escogitato € quanto egli avesse dovuto adoprarsi 
per aver vittoria su di lei, gli giurò che lo avrebbe 
amato assai più di colui che nom aveva saputo com= 
servare il suo segreto. Soggiunse inoltre che ben 
s'avvedeva quanto fosse falsa la disistima, che si 
faceva dei francesi, essendo essi più assennati, più 
perseveranti e più capaci di mantenere un segreto 
che non gli italiani; e d' allora in poi, allontanatasi 
dall'opinione comune de'suoi connazionali, Si legò 
con lui in intimi rapporti. Lo pregò però caldamente 
di non presentarsi, per qualche tempo, se non mMma- 
scherato, nei luoghi o ai banchetti, dove ella si tro- 


vasse, essendo sicura che n'avrebbe provata tale ver- 


MARGHERITA DI NAVARRA, L' Heptaméront. 5. 


pronto & trattenerla fra le sue braccia, 
e con dole arole le assicurò che egli 
innamorato, € che 


inter 
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SII nre SE Novella Sesta s 
SIA I 





Bogna, che il — 
n suo _— 

manifesta a tutti contegno re 
Egli glielo promis Teso 

quando, alle due 


= 


e 
© Stia volta ì 
3; la 


; giungesse j 
ri 7 se 
ICever gentilmente Il SUO amico Sd n 
e quindi, pj nio varate 

+ Plano Piano Oleg 

RIA 


tasse di lui; al 
} ual ì 
gravi difficoltà n Proposito la signor SÌ libe 
eci ne per nulla al A Sollevi 
isa ad acconsentire, mondo si tin 
t 


È se non fi 
che nutriva ; Osse stato 
per lui. Venuto poi il fon l'amo 
Uto di gi 
ti 


e SEppe ancora sì bene appagar 1 

Fi essa ‘avrebbe pur desiderato ch' ST 
più a lungo con lei. CHEEI rimanesi 

Levatosi e vestitosi, i Î 1 

camera e lasciò la ole SR dalla 
trovata, E poichè le due non erano fn l'aveva 
per tema di incontrarsi nel suo ritorno consi 
tiluomo, si ritirò nella parte alta della scala gr 
ben presto lo vide passare ed entrar n dic 
della signora. Allora finalmente rincasò per ve 
riposo del piacere goduto, cosa questa che ci conpi. 
sì bene, che le nove del mattino lo sorpresero ancora 
in letto. Non appena si fu alzato, ecco giungere da 
Iuî il gentiluomo, che non tardò a riferirgli la brutta 
avventura toccatagli, ben diversa cioè da quella ch'éi 
si riprometteva. Egli narrò, adunque, che come fu 
pervenuto nella camera della signora, la trovò alzata, 
ben ravvolta nel suo mantello da notte, in preda | 
ad una fortissima febbre, col polso agitatissimo, la 
faccia infuocata, che cominciava a sudare, per cui 
fu da lei pregato di andarsene senz' indugio. Infatti, 
per evitare che non nascesse qualche guaîo, essa nol | 
aveva osato chiamar le sue ancelle; ed'ora si trovava: | 
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ore da aver più bisogno di 


morosi, € di udir 


morte che non 
che di Cupido. Mostravasi pero 


al rischio che egli 
solutamente non 


pressa da sì grave mal 


alla 
ji Dio più 
rammarico, pensando 
rontato PE" lei, dato che as 
pile di ricompensato in questa vita, come 
tra non molto, nell’ altra. 

stato di C0S©, il disgraziato 
to e stordito, che mutatisi il 
in'tristezza, nOn 
incontanente. 


o : n . 
È ai piaceri & 


pensare 
parlar d 
piena di 
aveva aff 
le era possi 
contava di fare, 


invece 
a questo 


Di fronte 


ee la sua gioia in gelo € 
aveva potuto far altro che tornarsene 
ilo spuntar del giorno, aveva mandato 
tizie della ‘signora e gli era stato riferito 
che in verità essa versava in cattive condizioni. 

Nel far questo racconto egli piangeva con tanta 
eva che l'animo suo gli si scio- 


AI mattino, a 
a prender no 


angoscia che par 


gliesse in lacrime. 
Il Bonnivet, che aveva tanta voglia di ridere, 


quanta quegli di piangere, lo consolò come meglio 
seppe; dicendogli che gli amori di lunga durata 
hanno sempre Un esordio difficile, e che l'amore gli 
frapponeva cotali indugi, per fargli poi sembrar mi- 
gliore il godimento. Fatti questi discorsi i due si 
separarono. 

La signora tenne per qualche giorn 
durante il periodo in cui badò a cutar la propria 
salute, si staccò del tutto dal suo primo innamorato, 
adducendo a pretesto lo spavento, ch'ella aveva pro= 
vato della morte, i rimorsi della sua coscienza, e tutta 
invece si abbandonò al Bonnivet, l' amor del quale 
durò, come suole, quanto la beltà dei fiori di campo. 


o il letto, € 


___ TT 


























































NOVELLA SET TIMA. 


n eli na 


a d'un conte italiano, che aveva 


onde nozze © di i 
a con tanto { 


a milanes®; vedov 
fatto il proponimento di non P 
non più amaro, fu, per ben tre anni, 
insistenza da un gentiluomo. francese, 
rolteplici della sua costanza, gli con 
egli aveva desiderato ed entrambi Sì giurarono 


perpetua fede. 


assare A scc 
corteggiat 
che, dopo ottenute 
prove n cesse quanto da 
gran tempo 
reciprocamente P 


an mastro di Ghaumont, prese a 
signora, che aveva 
di quante fossero 


Ai tempi del gr 
contare Geburon, viveva una 


rac 
ale più virtuose 


fama di essere tr 
allora in Milano. 

Andata Sposa ad un conte italiano, 
vedova, dimorava nella casa de' suoi cognati senza 
più voler udir discorrere di progetti di nuove nozze 
e si comportava con tale assennatezza © con siffatta 
purità di costumi, che non eravi in tutto il ducato 
alcun francese nè alcun italiano, che mon avesse per 


lei grande rispetto. 

Or avvenne un giorno, in cui i Suo 
sue cognate diedero un banchetto al grani mastro di 
Chaumont, che la vedovella, la quale sempre in con- 
astenuta, non potè esimersi. dal 


e rimastane 


i cognati € le 


simili casi se n'era 
parteciparvi. 
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FA _Novella Settima 


x Come i francesi Ja Vider 
mirati della sua beltà e dell ou 
È altro uno di essi, del qu eo 

basti sapere che non eravi di 
più di lui degno d'amore 
s tutte quelle doti di avve i 
a gentiluomo si confann 
dama, velata di Nero, starsene in un 3 di 
tata, lontana dai giovani, nell 0 paiù 


È | a compagnia di 
pi ) & ad 
TS egli che non aveva mai avuto n i 
alcuna di uomo o di do Ì dr 
lina qual si fos 
SC, prese 
ad 


intrattenersi con lei togliendosi Ja maschera e qj 
3 tando le danze pur di godere della sua no 
(-2% et egli trascorse l'intera serata, senza tralasetanio 
istante di discorrere con lei e con le vecchie, ESS 
trovava quivi maggior piacere che non presso le gen 
tildonne di corte più giovani e più riccamente ah 
: bigliate, cosicchè, quando fu giunta l'ora di andar 
4 sene, ei non s'era manco ancor curato di sedersi, 
E pur non avendo egli toccato con questa signori 
che dei consueti argomenti, che si possono trattare in, 
simili casi, tuttavia essa ben s'avvide ch' egli inten- 
deva stringer relazione con lei, e decise di.star guar- 
dinga quanto più le fosse possibile, facendo sì che 
egli nè a festini nè ad altre grandi riunioni mai più 
non la potesse ritrovare. 
2 Egli allora s'informò del suo tenor di vita, a sa- 
LE; puto che si recava spesso in chiesa e ai sacri uf 
fici, esercitò una sì oculata vigilanza che essa non 
vi potè mai andare in modo sì segreto da impedire 
ch'ei già non vi fosse giunto prima di lei, e che non 
restasse altresì in chiesa tanto a lungo quanto bastasse 































Figura 3." 


. sì trovò dinnanzi due cameriere, che davano 
cotil segno d' allarme «.. (Nov. VII). 








Novella Settima Br 


1 avvedersi ì RE 
iù itare, decise di fin- 


fu oltre- 
gli così ogni 
Allorchè poi la donna si tenne 
avere stornato il giovane da quella consue- 


a frequentare le chiese come per il 
more ne diede avviso 


mancando 


della SUA vista. 


tudine; 
ma ecc 


passato» o che subito Am 
al gentiluomo francese, che ricominciò le sue prati- 


“erima. Anzi, PES timor ch' essa nou gli 
isse meno l'op- 


jechea lui vent 
s«velarle il SUO pensiero, un bel mattino 
deva d'esser del tutto nascosta 


egli andò a collocarsi al- 


mità dell'altare, presso al quale ella assisteva 


do che aveva seco poca compa= 
momento in cui il sacerdote mostra il 


gnia, nel 
Corpus Domini, rivoltosi a lei, con Voce dolce e af- 


fettuosa così prese a dirle: 
_ Ch'io sia dannato, signora; da colui che il 
sacerdote tiene fra le mani se dico menzogna affer- 
mando che voi siete la cagione della mia morte, 
poichè quantunque mi togliate il mezzo di parlarvi, 
non potete affatto ignorare le mie brame, dato che 


vi palesano il vero i miei occhi languenti © il mio 


aspetto d'uomo innamorato morto. 
fingendo di non aver nulla compreso, 


alla messa, € veden 


La signora, 
gli rispose: 


n 










































Li fa i 
sale 1 i = N i 
i | Tae" __ovella Settima 

— Dio hs 

ps CATO. invavigi i ei Casera ji 
EI ivano, benchè, ; vor 
(8 î Poeti, si ridano dei pj "0 gli D dei 
PRE US Innamorati, Per cii pi ctramenti € del ( d 

lor i on © bu 

È | ] oro onore non debbon ne che Sono d 

ti tose, O essere nè Credi le 
Los E ci 
hdi ciò di 
Dl a cendo, allontanatasi da Ju + 
(n.3 ensino coloro che fecer val 
Rf quanto il gentil la rimani Salle 
SI Hi gentiluomo. sia limasto soa 

i ali parole. Ma Poich' ei n co elato 


nimo, preferì aver 
;i tosto che di st 


Es E in questo egli persistette ten 


tenere miglior risultato, 
come il lupo dinanzi al segugio dal quale sia per esser 
preso, non già per odio ch'ella nutrisse contro di lui 

tu 


la propria 


ti: . amore, ebbe misericordia di lui e gli accordò quanto 

spogli Se egli aveva tanto desiderato e atteso sì lungo tempo, 

fd: Accordatisi circa i loro convegni, il gentiluomo 
l non si peritò di presentarsi nella casa di lei, benchè 

ciò equivalesse a esporre a grave rischio la sua vita, 

dato che i suoi parenti convivevano con lei. 

- Egli, che oltre all'essere un bell'uomo era anche 

assai astuto, seppe condursi in modo da penetrare. 










Nove 


fianco; intese 


contro 


spade 
allora, cOn 


La vedovella 
morta che viva: 

_ La vostra vita 
in questo frangente 
poichè io ben comi 
fratelli, che V 
quindi sotto QU 
cercato invano, 
| allarme; che mi 

Ma quegli, che no 
rispose: 

_ Son dungl 
da incuter timore 
anche tutti quelli 
riuniti, 0 SON cer 
colpo della mia spa 
nel vostro letto, © 
porta. 

Ciò detto egli si at 
e, snudata la spad 
più da vicino le spade 
Spalancata che lebbe; 
meriere, che, tencn 


davano cotal segnale d' 


— Signore, esse gli 
così a noi impose di 


voci sommesso, 
j muri. 


— disse © il mio I 
posti a repentaglio 
rendo che di 
j ricercano per 
resto letto, così, 
io potrò ber 
diedero senza motivo. 


naveva mai cono: 


ie sì temibili que 
a un gentili 
della loro stirpe 
to che non & 
da. Perciò riposa 
lasciat 


a, andò ad aprire la po 
delle quali ud 
si trovò dinnanzi a due ca- 


do ciascuna due spade in mano, 
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jan SE ITISLULLE 


alla porta un 
e un rumor sordo di 


una faccia da donna più 


ore sono 
gravissimo; 
ta stanno | miei 
uccidervi; nascondetevi 
dopo che vi avranno 
1 lagnarmi com loro del- 


sciuto la paura; 


sti vostri fratelli 
iomo par mio? Se 
fossero insieme 
ttenderebbero il quarto 
te pur tranquilla 


came la guardia di questa 


torcigliò la cappa al braccio, 


rta per veder 
iva il rumore. 


allarme. 


disseto, perdonateci, poichè 
ma 


fare la nostra padrona, 
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"= 2 iS Novella Settima 


State. pur. sicuro Che: voi po. = 
disturbo, SADE PEsieza i 

Il genti SR 
Sr cernizono Vedendo che ay » 

ra Ì eva 

NA K non trovò di Meglio dÌ Ne 
pae tliuder loro la Porta sul ME 

; ; Sul vj 

» andò a raggiungere in letto Ja. q Ti 


aveva affatto, per 


a 

o È senza pur rammentarsi di d 3 
az i 

Ri dA Joni intorno a quelle Scarainucce Sa 

cne a soddisfare le Sue voglie “E Pers 


Paura, intiepidito il 


i che già S'appr 
il mattino; Ja pregò di spiegargli perchè i 
Chse 


lena 
2 per 





aver da ultimo disposto cotale allarme. 

Ed ella ridendo così gli rispose: 

— lo: avevo fatto proponimento di non più amar 
nessuno in vita mia, e avevo finora, dal primo giorno 
della mia vedovanza; ben saputo. mantenere la mia 
promessa; ma la compitezza vostra, da quando voi 
mi parlaste al banchetto in cui ci incontrammo, mi 
indusse a mutar avviso, e a contraccambiarvi di pari 
affetto. 

Vero è che l'onore, che sempre mi fu di guiila, 
non voleva consentire che Amore mi facesse far cosa, 
da cui la mia reputazione uscisse menomata, Ma 
come la cerbiatta ferita a morte, cerca cambiando 
luogo di togliersi di dosso il male che porta con sè, 
così io me ne andavo di chiesa in chiesa, illudendomi 
di fuggire colui che io portavo nel mio. cuore. E la 
prova da voi datami di passione verace e perfetta, 
valse a porre d'accordo l' Onore con l' Amore. 





Novella 


Giò detto, quasi c 
scambiarono giuramenti 
sa dir vero; non era in lor possaniza 


ioè di perpetua fede, che non può ne 
i cuor dell’ uomo. 


i a lungo ne 
o infatti quanti esperimentarono 


ponimenti. 


nascere; 
Questo ben sani 


la durata di cotali pro 















NOVELLA OTTAV A. 
nte Gu- 


| suo reame il co 
erlo, 


to per uiccid 
riva del 


spellere da 
nto assolda 
ch'egli nut 
destrezza, 


ne, pren 


ato ne 


Francesco invit 
jiceva fos 


se st 
del sospetto» 
no tiro con tal 
sso aU andarse 


glielmo, che sì c 
genza lasciat nulli 
suo tenebroso disegno. 
e Guglielmo sl decise 
gedo dal re. 


x trapelare 
gli giocò tl 
ch da se ste 
dendo con 
da narrare Qisille, 


à di Digione, cominci 
vartenente al ducato di Borgogn® fu assunto 
del re Francesco Un conte d' Alemagna, 
\ielmo, della casa di Sassonia, alleata di 


che formava Ul tempo con essa 


Nella citt 


api 
servigi 
chiamato Gug 
quella di Savoia, 
un s0ì casato. 
Detto conte 
più prestante 
ottima a' 
servizio, Ma lo.2 
na e alla propria camera. 
Borgogn® signor: 
pvitore del r©, sospet- 
prensione per timor 
al suo Sir&; si de- 


che godeva fama d'es- 
e ardito gentiluomo della Sua 


ccoglienza dal re, che non solo 
dibì pur anche 


Guglielmo; 
sere il 
terra, ebbe 
lo ammise al suo 


alla propria perso 
Orbene, il governatore di 


La Trimoille, vecchio è leale SC 
toso per natura e sempre in ap 
che accadesse qualche malanno 

tinuo intorno al 


streggiò in inodo; spiando di con 
suo regno quanto i suoi nemici venissero macchi- 


e de 


































































A OVella Ot Ù 
Nnand Sani 
da © che Poche Crano ] n 
Onoscen 5 
za, 
aAPprese dalla | tt n SR si 
Blielmo avev ut tuto ie 
TE a Ficevuto Una sra) 
sa ! Più lauto Compeng ani 
è 
S quel modo Qualsiasi c} ER 
Ignor de La Tri Ai 


ma s'affrettò a 
nulla tacere 
madre, 
avev. 





















, n LI 
3 Tappotti ch'e 
licò il re di sca 


a con questo alem 

ciarlo senz’ indugio d 
Il re invece Ja pre 

ciò, essendo in i 


ANNO, supp 
alla sua casa 


Scorso qualche tempo, ecco giungere un altro 
allarme, a conferma del primo. 

Allora il governatore, per l'affetto ardente che 
portava al suo signore, lo pregò di consentirgli di 
espellere il conte Guglielmo, o di voler provvedere 
egli stesso, ma il sovrano gli ordinò formalmente di 
far come se nulla fosse, ben sicuro, con altro mezzo, 
di venir in chiaro d'ogni cosa. 

Ed ecco che una volta il re, disponendosi a partire 
per la caccia, scelse per unica arme la spada migliore 
che ‘avesse, e seco condusse il conte Guglielmo, 
al quale impose di non allontanarsi da lul, Dopo 
aver per qualche tempo inseguito il cervo in corsa, 
come il re s'avvide che, ad eccezione del conte, i 
suoi erano assai lungi, uscì fuori della strada battuta, 
e ‘allorchè si trovò solo col conte nel più folto della 
foresta, sguainando la spada, gli disse: 


___ 
IR 


Nov ella Quava 


spada 2 Non vi 


e mai 


» credo che se 
ì uccidermi, © sa- 
al mio coragT 
ci pense? 


rebbe due volte x i 
come uomo vile SC trovan 
isse mandar © 


ripose la spada nel fodero, 


ile ridendo, 

o stuolo dei cacciatori si trovava poco 
lungi, spronò quanto più potè il cava 
in quella direzione. Quando sj fu riunito ai SUOÌ, 
non parlò con nessuno di quanto era avvenuto, € si 


convinse che il conte Guglielmo, pur essendo Un 
ere più forte © più gagliardo di lui, non era 


mo da por mano a tanta scelleratezza. 

Il conte Guglielmo, invece, nella tema di essere 
svelato © tenuto in sospetto. per V'incidente occom= 
sogli, il mattino seguente si presentò a Roberto, Se- 
gretario delle finanze del re, © gli disse che egli 


aveva ben meditato sui proventi € sul soldo. fissa- 
rvigi, ma che 


togli dal re perch’ ei restasse a' suoi se 
tali compensi mon bastavano neanche per la metà 
dell'annata, € che perciò qualora al re non fosse pia- 


cavali 
uo 
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Novella Ottava, 
7! ciuto di cone 
Stretto ad 
tiferireli al 
Roberto gli 


edergliene i 557 

il doppj ma 

andarsene, Ciò de cli i cda 
sa se) x 
Più presto Possibi 
rispose che n 

andare dal re sull''istante 


lentieri questo incarico, 
delle informazioni date d 

Come adunque il re gj 
tenne il suo discorsett 
Trimoille e | ammiraglio Bonnivet, 
vano il tiro; che il giorno prima 
Guglielmo il loro sovr 
disse loro: 


2A Robert ali 
Signor qe s 
1 quali ignora. 


AVEVA giocato a 
ano. Questi, allora, ridendo 
1 


9, presenti il 


— Voi avevate la smania addosso di espellere j 

conte Guglielmo. Ebbene ora voi vedete, che eglisi 
elimina da sè, Perciò gli risponderete che se più non 

gli garbano i patti che accettò entrando al mio ser- 

vigio, patti dei quali parecchi personaggi di nobil 

casato si tengono sempre soddisfattissimi, è ben giusto 

ch’ei cerchi altrove miglior fortuna. Da patte mia 

non gli porrò ostacolo alcuno, anzi sarò lietissimo 

se egli potrà trovare un tal partito da poter vivere 

come si merita. a 

Roberto riferì questa risposta al conte con quella 

{ stessa sollecitudine che aveva usata nel TRS 
È la sua domanda al re; e il conte, ciò udito, n ù 
at chiarò disposto a prender regolare congedo dal re, 
bo e ad andarsene. 4 ° 
S chè, spinto a partirsene dalla paura, no 
ani i to affanno neppure per 
tenersi in corpo tanto a "i 
da entre il re si disponeva a me 
ventiquattro ore, e. mé I, 

tersi a tavola, egli si licenziò da È 







MarguERITÀ DIN 





i decideva @ staccarsi 


tura. 


AVARRA, L'Heptaméron, 


i da un signor 











NOVELLA NONA. 


are il suo avvocato per 


isit 
ore alla di iui mo- 


e col pretesto di v 
mente parlar d'am 


Un giovane princip 
to le richiese. 


affari, SePP® sì affabil 
glie, che ne ottenne qual 
a città di Parigi, prese 2 dire Longa 
eva d'una stima superiore 


Viveva nell 
e poichè veniva 


rine, Un avvocato, che god 
i o suo collega 


a quella d' 

ricercato. da tutti per la sua grande abilità, era fra 
la gente di toga divenuto. il più ricco. Non avendo 
egli avuto figli dalla prima moglie, desiderò di otte= 
nierne da una seconda, © benchè il suo corpo fosse 
difettoso, mentre non erano invece punto morti nè 
il suo cuore, nè la sua speranza; scelse una delle 
più avvenenti fanciulle della città, dai diciotto ai di- 
ciannove anni; bellissima d' 


aspetto € di colorito, € 
formosa soprattutto pet la sua statura e per la sua 
complessione gagliarda. 


Prese egli invero ad amarla 
glio potè; ma essa quando vide 


e a trattarla come me; 
che non poteva avere da lui figliuoli, come. già era 


accaduto alla sua prima moglie; 
del tempo grave rammarico, 
non sopporta crucci di sorta, sì indusse a cercar 


svaghi fuori di casa. Co 


ne provò con l’andar CLS. 


e poichè la ‘giovinezza 


i minciò cioè a partecipare a 
balli, e a banchetti, pur serbando sempre un con ” 
















































































































































= Sa N 


Ovella Nona 
È re AVE 
gNo sì corretto che j ito sa 


Sa ili i 
d ta alcuna vedendola d Da 
1 persone nelle quali I vi S 
Hal co 
Or aVvenne che u = ci n » 
Tho 
festa di nozze alla quale Prese ha: de ù 
oe arte Ù 
SU IO che, riferendomi | dh ) 
Te il su ; N 
“0 nome; vi posso Però assi ns Li 
e Ì assicurare 


| Sentile che no 
1 IM questo teame, 

Il Principe, come vide 
Signora, affascinato dall 
Prestanza di tutta | 


À È 
N VI fosse Mai + 


questa leggiadra © giova 
a beltà de' SUOÎ Occhi e que 


= 

o 
ini 
= 


io, e con garbo SÌ squisito che 
conversazione con Tui Ella 
che da lungo tempo mutttiva 
o di un: affetto Quale egli ora 
anzi aggiunse che non era mestieri che 
si desse troppa pena per convincerla d'una cosa 
di cui Amore, alla sola vista di lui, già l'aveva per- Ù 
suasa. Il giovane principe, felice di ottener per'spon: 
taneo slancio di passione ciò che ben meritava d'es- 
sere acquistato con tempo e costanza, ringraziò Dio 
del favore concessogli, e da quel punto seppe sì bene | 
adoprarsi che presto essi rimasero intesi circa il modo 1 
con cui avrebbero potuto trovarsi insieme, lungi da o 
sguardi indiscreti, ETC 
— — Determinata l’ora e il luogo, il giovane principe. 
‘non mancò al convegno. Per non SERA i 
‘l'onore della donna, vi andò sotto neo Releg 
‘e per non essere riconosciuto da Hora 90 
detta dei Mauvais Garsons, che di nottetempo scor 


; i i ini di 
 razzavano la città, prese seco alcuni gentiluomini di 
Re SIAE 
da 


punto non gli tacque, 
in cuor suo il desideri 
le richiedeva, 
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Novella Nona È 
a trada 
lascio all' imboe della S 
100 i jon 
sur sn È n quest ACC mandaz i 
CE du i quarto d'ora VO! non inten 
Si e riti re Case 
3 cuno rete ritirarvi! elle dere n 
e a ) $ 
fo 1i rendermi ra tre e + 0 
ere 
E edeli alla cOM gna, ulla ave 
Essi, 1 ; 
DS je prin ipe direttamente dal 


che scaltrisce 
nei gravi frangenti, 


— Signor avvocato; 


la fiducia che 10€ tutti i miei 
‘in conto d'uno dei nostri migliori 


iù fedeli servitori. 10 volli perciò venir qui a vi 
orma privata per raccomandarvi gli affari 


vi prego poi di non dire 1a nessuno che io Sono 
venuto qui, poichè da questo luogo debbo passate 
in un altro, dove non desidero essere riconosciuto» 

Quel buon diavolo d avvocato Îu sì lieto: del- 
l'onore, fattogli dal princip®; che non disdegnava 
venir da lui, in incognito, a casa sua, che lo condusse 
in camera, e Volle che la moglie gli preparasse un 
insieme di frutta e di dolci dei migliori ch’ ella avesse; 
cosa ch'ella fece assai di buon grado offrendoglieli 
nel modo più convenevole che le fu possibile, 














= e Novella No 
Il giovan Principe i S 
di lei, fatto ja sti nto, ben lià l’appj 
Sa Più bella del solito, AI Mant lo o 
non ri 
O di tt], ce A conto I o 
la Signora "sa ea DL o SU n 
; n ntre teneva Sulle Sata 
davanti al Principe, dolci du: Do 
momento in Cui il Marito se mano do) 
per Prendergli da bere, gli disse che U Si 
Camera entrasse nella Stanzuccia che ser di 
daroba, che Si trovava na = i 


a man destra, ec 

avrebbe raggiunto, 

Di poi, bevuto ch’ ebbe, 

che voleva a tutti i costi 

ratolo che là ov egli era 

Veruna compagnia, 
così parlò: 

— lo non intendo affatto di privarvi di questo 
vostro ottimo marito, che è uno dei miei più vecchi 
servitori. Tenetevi ben fortunata di avere un simile 
consorte, ringraziatene il cielo e ‘obbeditegli e ser 
Vitelo, chè facendo altrimenti sareste una sciagurata, = 

Pronunciate queste sagge parole, il giovane prin- dal 
cipe se n’andò, e chiusa la porta dietro di sè pei 

non esser Seguito sulla scala, entrò nella stanza a 
| bita a ripostiglio degli abiti, dove, non seta i 
marito fu addormentato, si recò la bella SIGHOxA * 
seco lo condusse in un stanzino allestito in DA = 
mirabile, benchè, a dir vero, le due più belle nre 
fossero per l'appunto lui e lei, qual si fosse il lorc 
abbigliamento, 


Subito dopo ]' 







e ringraziato l'avv 
accompagnarlo 
diretto non gli 
rivoltosi alla donna il 


Ocato, 
’ © Assicn 
Occorteva 
Principe 





FIGURA 4° 


. colto il momento in cuni il marito andò alla 


dispensa e» (Nov, IX}. 
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ella Non® 


Nov se-=> 
i abbia pienamente 


gi Sua promessa: i 
antentito g! fa ; 
I negli si ritirò 1 cordata co suoi 
aveva ; 

I 


Di la CÈ È 
ini e_ sì trovaro! 


; il giovane principe 


e cammino per recarsi da lei, i 
giosì, col priore ni 
che ottenne 


assando. PE! un monas 
dei quali egli Sepp sì ben comportarsi 
i a mezzanotte gli aprisse la porta € 


E poichè la casa 


o ritorno. 
non condu- 


parimenti 
ma al convento, 


ove si reca 
ceva seco scott 
Bisogna però Ss 


a Veruna. 
he pur menando Una 


oggiungere € 
tal vita il principe era pieno d'amore e di timor di 
Dio. In vero egli, se pur nell’ andata non S' indugiava 
punito, non maiicava mai tornando di trattenersi lumgo — — 
tempo nella chiesa a pregate, dando così motivo di 
credere ai religiosi che entravano © uscivano per il 
mattutino, lo vedevano inginocchiato, che egli fosse. 
il più sant'uomo del mondo» E 
Questo principe aveva una sorella, che frequentava 
molto cotesto luogo religioso, € poichè essa amava 
suo fratello più d'ogni altra creatura, lo raccomane | 
dava alle preci di quanti devoti ‘CONOSCESSE. —— — 


Orbene, un giorno in cui stava raccomandandolo 
caldamente al priore di quel convento, si udì' rispon- 
dere: IA aa 

— O signora, ma chi mai voi mi raccomandate 
tanto? Voi mi parlate d'un uomo alle preghiere 
del quale io più che ad ogni altro mort a 


gran. desiderio d'essere raccomandato, poichè se nom 











e il n A 
suo fratello, lo interro Ò sìj 
Svelandole il secreto sotto 







Ma come semplic 


A Solo ad appartarsi in Una delle nostre ca 
sad fede mia vi assi 










cienza pia, di fede grande, di 


ma non aveva mai SUpposto che 

egli esagerasse a tal punto. nelle pratiche del culto 

e nelle cerimonie sacre da andar oltre a quanto un 
buon cristiano sia tenuto di fare, Si recò quindi da i 
_ lui e lo informò di qual reputazione ei godesse 
| presso quei religiosi. Egli allora non potendo. con- 
È tenersi, SCOppiò a ridere, con una tal faccia che essa, 
le lo conosceva a fondo, ben comprese che sotto 
anto fervore si celava ‘qualcosa, nè cessò d’inter- 
‘0, zarlo finchè non le ebbe spiattellata tutta la verità. 
questa ella volle che io qui; mettessi in ca 
inchè, signore mie, voi possiate apprendere cHe 
OI vi ha scaltrezza di avvocato, nè furberia di re- 
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re nelle gravi contingenze non faccia 
a pratica 


mo 

che pur non hanno altr 
e. Ne consegue perciò che 
dal momento che sa ingannare gli stessi in-. 
i poveri sempliciotti ignoranti dobbiamo 1 
j rispettoso timore. sd 








NOVELLA DECIMA. 


passione disonesta e riprovevole, 
mico, suo ospite, nel veder 
olentieti i detti suoi, si con- 
Per contro, la signora 
palesò al marito. 


retario, che, acceso di 
a la moglie di un a 


ch'essa mostrava di ascoltare v 
vinse di averla piegata ai proprii voleri. 
si mantenne virtuosa e fingen 
i di lui disegni peccaminosi: 


Un seg 
corteggiav 


do di cedergli, 


di Amboise, cominciò a 

riatrare Ennasuitte, un servitore d'una principessa. 

Questo suo valletto di camera, ottimo uomo; soleva 
accogliere con gran piacere quanti capitavano in 
casa sua, € principalmente, i suoi compagni. Venne 
infatti or non è molto ad alloggiare da lui, per un. 
dieci o dodici giorni, 
drona ch'era sì brutto, 


Dimorava nella città 


che aveva più l'aspetto. di 
d'un cristiano. ‘Invero 


gl 


ina na 


soltanto 


moglie del suo. compagno, la 
dirsi pregevole per non aver altra qualità che la 


un altro servo della sua pa- 
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Novella Decima, 
tanto che, era 


da tenersi A 
È er] 
che vi fosse in SR donna più Piidiga 
‘ca; È 
e le basse Vo 


Elie del servi 


repentino rifiuto, mostrò di far b 
dichiarazioni: 


; ed egli allora senza pur badare ch' ssa 
fosse OT mai sui cinquant' anni e a di 
che, Ver 
s) dir ero, non 


meritasse d'esser compresa nel novero delle don 
belle, senza tener conto della sua buona rEDUtazione 
di donna onesta, affezionata al marito, sì diede a 
sollecitarne senza tregua i favori. 
Un giorno, fra gli altri, in cui il marito era in 
casa ed essi in una sala, ella finse che altro non: 
ES restasse a fare che scegliere il luogo sicuro per par- 
Dai lar con lui a quatti” occhi, com’ egli desiderava, indi — 
d’un tratto lo avvertì che, per ciò, era necessario 
salire nel solaio. E alzatasi senz'altro indugio, lo 
pregò di precederla con la. promessa che ella lo 
avrebbe immantinente seguito. i 
Rise egli allora di piacere con il suo bel muso 
simile a quello d'un enorme babbuino nell atto-in 
cui festeggia qualcuno, e a svelti passi salì i gradini 
che conducevano di sopra. Senonchè proprio nel 


pura come quella del ginepro, ma simile a quella 
‘che tanto aveva bramato, ed era tutto in orecchi per 
dello scalpiccio dei piedi della donna, la di lei voce, 


Signor ‘segretario, abbiate la bontà di atten= 






tai 


momento. in cui egli, ardendo d'una fiamma non 
‘d'un grosso carbone di fucina, stava in attesa di ciò 


; ? “invece — 
‘tidire se ella veniva a raggiungerlo, intese, 
fee 1° 


i voi. 

e io ven a da 

nore mie, che brutta faccia do- 
ando rideva 


gli rispose: 
i iù che certa che voi 


a ch'ei non 


potesse i 

E così infatti, 
zioni di lui mentr'egli pien di ver 
ddisfatto dell’ onesto inganno 


fuggì. Il marito rimase so 
anzi tanto si compiacque 


usato dalla moglie sua; 
della prova di virtù da {ei datagli, che nom fece alcu 


caso dell’ oltraggio ricevuto dal suo compaglio; il 
quale era già stato punito ad usura avendo attirato 


su di sè quell onta, che voleva gettare sopra la sua 


onorata famiglia. 







































NOVELLA UNDICESIMA. 
n segretario; che s'era 


a ingannò scaltramente 


Bernard dii H 
e in inganno lui. 


proposto di trarr: 
olta il re Francesco primo, iniziò 
{la città di Parigi, in com- 
di Navarra, che aveva 
ni. Questi non 
der in terra il 


Si trovava una V 
il suo dire Simontault, ne 
pagnia di sua sorella la regina 
seco Un segretario; chiamato Giovan 
era punto di coloro che lasciano ca 

f bene senza raccoglierlo, di nodo che mon c'era pre= 
sidente, nè consigliere, che 1011 conoscesse, Nè mer = 
cante alcuno, nè ricco UOMO, che non praticasse, 0 > 
col quale nom avesse rappotti. 

Proprio in quel tempo, capitò a Parigi un mere 
cante di Bajona, chiamato Bernard du Ha, il quale 
e per i suoi affari, e perchè il luogotenente criminale. 
era del suo paese, si ‘rivolse a lui per consiglio € 
aiuto nelle sue faccende. : 

Anche il predetto segretario della regina di Na- 
varra soleva spesso far visite d'omaggio al luogo- iuà 
tenente; come a devoto servitore del SUO. padrone € rt 
della sua padrona si conveniva. passi 

Or avvenne che questi un dì festivo, essendosi 

recato dal luogotenente non trovò nè lui, nè la mo- = 
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Novella Utidicesima 
ESSA LOI i 


a dal. Gg o benissimo che 

Se) n qualche altro 
Stava insegnando a ballare a 
certe particolari danze BUasconi. Nor 
Segretario potè vedere Bernard, 
tendere che egli commetteva un 
grave, e che se la Signora del] 
gotenente Stesso avessero ciò saputo 
Timasti molto indignati contro di lui. In tal n 
dopo avergli dipinto a vivaci colori qu i3S0 
dovesse essere il timor suo, è dopo 
a scongiurarlo di non farne motto, gli 
domanda: 

— E che compenso me ne darete Voi, se io non 
fiaterò? 

Bernard du Ha, che, a dirla schietta, non aveva 
poi in dosso quella gran paura dalla quale sj fingeva 
invaso, accortosi che il Segretario. si prefiggeva di 
accoccargliela, gli promise in dono un bel pasticcio 
di prosciutto « de Pasques », del migliore che ci fosse, 
quale egli non aveva certo mai mangiato, 

Il segretario, contentissimo di ciò, lo pregò di 
fargli avere questo pasticcio la domenica seguente, 
nel pomeriggio, e quegli glie ne diede parola. Sulla 
fede di cotal promessa, ei se n'andò da una pari- 
gina, che desiderava ardentemente di far sua sposa 
e così le disse: 

— Signorina mia, domenica se vi garba, io verrò 
a cenare con voi; però voi non dovete provveder 
altro che buon pane e buon vino, perchè glie l'ho 
fatta sì bella ad uno sciocco di Bajona, che il resto 
del pranzo sarà fornito da lui. Anzi, per mezzo di 


la 
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ia io vi farò assaggiare il più squi- 
che non sia ma! stato 


La giovane donna, che gli credette, radunò due 
; e vicine € promise loro certa vivanda 
che esse non avevano sicuramente 
casione di gustare. È 

Giunta la domenica, il segretario andò a cercar 
il mercante, © trovatolo sul Ponte al Gambio, € fatti 
i convenevoli, gli disse: 

_ Che il diavolo vi porti! Quanta pena ho du- 


rata per rintracciarvi! : 
Bernard du Ha gli rispose che molti altri avevano 


già patito ben maggiori disagi di lui, senza poi aver 
ottenuto da ultimo in ricompensa bocconi sì prelibati. 
Gosì dicendo gli mostrò il pasticcio, che teneva 
sotto il mantello; esso era di tali dimensioni, che 
sarebbe bastato per isfamare tutto un esercito. 

A tal vista il segretario rimase sì soddisfatto che, 
per quanto avesse uma bocca laida e grandissima, 
facendo il vezzoso, {a rese sì piccola che si sarebbe 
detto che non gli era possibile mordere in quel pro- 
sciutto. Afferrò quindi in fretta il pasticcio e senza 
pur accompagnare il mercante, si recò a portarlo 
alla donna amata, che aveva una matta voglia di 
provare se i cibi della Guienna eran buoni come 
quelli di Parigi. 

Venuta l'ora della cena, mentre tutti mangiavano 
la minestra, il segretario disse: 

— Lasciate in disparte coteste vivande insipide, 
e gustate meco di quest’ altra, che stuzzica in noi la 
voglia di ber del vino! 


MARGHERITA DI NavARRA; L’Zieptameron : T. 





Più e più 
tagliarlo, fine 


, 
quegli medesimo a cui egli l'aveva tesa, 
ingannata colei alla quale voleva e cred 
detta la verità, sia poi per doversi acconciare a cenar 
con una minestra. Le signore, deluse non meno di 
Ini, gli avrebbero certo mosse rampogne e lo avreb- 
bero ritenuto autore della beffa se non si fossero 
accorte, dalla sua cera, che egli ne era rimasto male 
più di loro. = 
Dopo questo pasto leggero. il segretario, tutto, 
adirato, se n'andò, e considerando che Bernard du 
Ha era venuto meno alla parola data, non si credette. 
più tenuto a mantenere la sua. Si recò quindi dal 
luogotenente criminale con l'intenzione di dirgli sul 
conto di Bernardo quanto di peggio potesse. Ma per. 
| presto ch'ei vi giungesse, vide d'esser stato preve=. 
nuto dal detto Bernard, che già aveva svelato tutto 


Sia per aver 
eva di aver 


: il gran mistero al luogotenente; questi diede alice 
| gretario la risposta che gli spettava, dicendogli che 
egli ‘aveva così appreso a proprie spese ciò che si 
agna ad ingannare i Guasconi, In tal modo egli, 
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et e 


oltre ad essersi coperto di onta, non ne trasse co- 


solazione alcuna. 
Quest ne a molti, che per volet 
esser È 


n 
trezze; Per cui 
non si vorrebb 


o è quanto avvie 
cadon vittima delle proprie scal- 


bisogna fare ad altri ciò che 
stessi. 


roppo astuti, 
non 
e fosse fatto a noi 
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la moglie di un contadino, con la 
sorpreso dal brusco ritorno del ma- 
en espediente per salvarsi, a SCOmno 
mai di mulla. 


trovandosi Con 
endevi, 

istanti 
he non S' avvide 


Un curato, 
quale se la int 
rito, escogitò sull’ 
del buon uomo, ci 


Viveva nella contea di Maine, aprì il suo racconto 
Nomertide, in un villaggio chiamato Garrelles, un 
contadino danaroso, che in età già avanzata condusse 
in moglie una pella giovane, senza però averne fi- 
gliuoli, della mancanza dei quali ella si consolava 
per il fatto che possedeva rniumerosi amici. 

Quando poi costei si vide priva della compagnia 
di gentiluomini e di persone notabili, sì rivolse al 
suo ultimo rifugio, alla chiesa, scegliendo a complice 
li, che sarebbe stato in grado 


de’ propri peccati queg 
di assolverla, cioè il suo curato, che spesso veniva 


a visitare la sua pecorella. 
Il marito, vecchio © melenso, mom aveva, @ dir 
vero, pur l'ombra del sospetto; ma fa donna, che lo 
sapeva uomo ruvido e membruto, circondava quanto 
più poteva di mistero i suci colpevoli amori, per 
fimor che, avvedendosene, non la uccidesse: 


Orbene, trovandosi egli un giorno în campagna, — 


e ritenendo ella che non sarebbe tornato sì presto, 































i donna in un SOprastante 2 
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Ovell SUITE 
—__° Dodicenima, 


SS 

EDO a chiamate il curato È 

essarla. Ed ecco che m Sonlete 

E 1 entre e d co 
Me, rincasò il marito on t 0 S6attng 

che il curato non si 


ebbe pur il t " Pitazi 

È È - em ? 5 Zion 

uindi di i PO di scie; centi 

q nascondersi e Salito BEL cone ti Cero 
I 


Tanaio, copr ella 
traverso alla Quale era Passato DR Ta botola at 
, 


grano. n Vaglio da 
; Come il marito fu entrato in casa : 
timor ch'ei nutrisse qualche dubbio, gli ap Di: 
buon pranzetto con tanta giovialità, dog 
Samente da bere, che egli per Je SOVverchie libano 
e per la stanchezza cagionatagli dal lavoro dei Ri 
seduto sopra una sedia dinnanzi al fuoco, si ur 


Il curato, stanco di rimanersene sì a lungo tap- 
pato in quel granaio, più non udendo in camera 
Tumore alcuno, si accostò al pertugio, e allungando 
il collo quanto più potè, vide il buon uomo immerso 
nel sonno. Senonchè mentre stava contemplandolo, 
per inavvertenza S'appoggiò sul Vaglio sì pesante- 
mente, che questo e lui precipitarono a due passi dal 
vecchio addormentato. 

A tanto strepito egli si risvegliò di botto, ma il 
curato, che fu in piedi prima ch’ei l'avesse scorto, 
gli disse: o 

— Compare mio, ecco il vostro vaglio, e grazie 
mille! 

Ciò detto, se la diede a gambe. 

Il povero contadino, trasognato, domandò alla 
moglie: 

— Che è mai ciò? 

















ura 5. 


Fia 


(Nov. XII): 


aglio... 


Marito mio, ecco il vostro v 
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= TT 
Ed ella: 

Marito mio; ecco il vostro vaglio, che il cu- 


rato aveva preso ® prestito € che ora è venuto ® 


restituirvi. 
Alle quali parole egli, brontolando, soggiunse= 


— Questo si chiama restituire in modo ben vil- 
lano quanto si è preso in imprestito; io credetti, in 
verità, che la casa tutta cadesse in rovina. 


Gon questo espediente il curato si salvò a danno 


di quell ottima pas 


a lamentarsi S€ non del modo inur 


nel rendergli il vaglio. 


ta d'uomo, che d'altro mon ebbe 
bano da lui usato 
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avendo constatato Con quanta rassegnazione € umiltà 
jovane signora d' Allemagna si sottometteva alla sin- 


a inflittale dal marito per la sua incontinenza, 
orre.in oblio il passato. Quegli infatti senti 
ria moglie, la riprese con sè,en' ebbe in 


figli. 


Bernage, 


pietà della prop 
seguito dei bellissimi 


Il re Carlo; ottavo di questo nome, prese a nat= 


rare Oisille, inviò in Allemagna un gentiluomo chia- 
mato Bernage, signor di Sivray; presso Amboise, il 
quale per far dello zelo, non risparmiava nè giorno, 

ta strada. Ed ecco che 


nè notte, pur di compiere mol 
una sera, ad ora assai tarda, giunse al castello di un 


gentiluomo, dove domandò alloggio, e l'ottenne con 


grande stento. 
Quando però | 
a servigi d' un tanto re, 
di non aversela a male per 
poichè egli era costretto, a cagione 
di sua moglie, che gli volevano male, di tener chiusa 
in tal modo la sua casa. Bernage lo informò dello 
scopo della sua ambasceria; quegli allora gli si mostrò 
disposto a far quanto poteva per il re, suo signore, 


| gentiluomo seppe che egli era 
si presentò a lui e lo pregò 
la rozzezza de' suoi servi, 
di taluni parenti 
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106 % a | 
Ovell 
fre, 


‘ Interno del = 
liete e Onorevoli accoglien ù We glia 

Era l'ora di cena. Il a DE 
7 li Utiluom 
In una bella Sala, arredata spl N È Passa 
che tappezzerie, Orbene FASI È 


FUZA ano 
> egli vide lscir ate 
h e da dietr hi 
E sCna luna donna, la Più bella che ma che 
comnirare, la quale SVEVASPErORilfogps no Sk 
i r 
tosato, € il resto del COrpo vestito di nero Amen} 
l’uso tedesco, » Second 


Dopo che il gentiluomo s? ebbe, 
data l’acqua alle mani, fu portata )' 
Signora, che si lavò e andò Quindi a. sedersi all'e 
Stremità della favola, senza parlare ad alcuno; è 
senza che alcuno le rivolgesse la parola, 

Bernage la osservò molto attentamente e gli patve 
che fosse una delle più belle donne, che egli avesse 
vedute giammai, benchè pallidissima in Viso, e dal- 
l’ aspetto assai triste. 

Com?” ella ebbe marigiato qualcosa, richiese da 
bere e glie ne fu portato da un servitore, entro ad 
una strana coppa, fatta d'un teschio dagli occhi tu- 
tati con argento. Ella bevve due o tre volte. 

Finita la cena; si lavò le mani e fatta una rive- 
tenza al padrone della casa, scomparve dietro alla 
tappezzeria senza rivolgere la parola ad alcuno; 

Bernage rimase tanto stupefatto nell'assistere ad 
Una scena così singolare, che si fece mesto e pen- 
soso, ge 
Il gentiluomo, accortosene, gli disse ren 

— Ben m'avvedo che voi vi meravigliate di que 
che avete veduto a questa tavola; ma, data la vostra 


—< 


———————6m 
n 


VR las GI ENTI C, 

















Novella Tredicesima. sa 


ascondervi di che 
ate che vi sia in Me tanta 


nor voglio punto. Di 


correttezz® io £ ) 
si tratta affinche non pens! 


à justificato motivo. 
Ità senza gius i î 1 
SM da voi veduta è Mia moglie, che i0 


o si può amar donna al mondo, tanto 
la non mi curai di pericoli di sorta € 
ispetto. de' suoi genitori. 
dal canto SUO; mi dava tali prove d'affetto, 
che io avrei posto £ repentaglio diecimila vite, PUr 
di allogarla, a Suo ea mio agio, Qui dentro, dove 
infatti vivemmo Un certo periodo di tempo a tanta 
pace € Jetizia, che jo mi stimavo luomo più felice 
di tutta la cristianità. 
Ma durante Un viaggio, che io compii costrettovi 
da impegni d'onore, essa dimenticò @ tal punto il 
suo, non che la sua coscienza € l'amor che nutriva 
per me, da divenir I° amante d'un gentiluomo, che 
jo avevo allevato in casa. AI mio ritorno io subo- 
dorai qualcosa; però la passione mia era sì grande, 
che non potei mai convincermene fino al momento 
in cui l'esperienza mi fece calar la benda dagli 0c- 
chi e vidi ciò che temevo più della morte. L’ amor 
mio si convertì allora in furore e in disperazione, ed 
io presi ad esercitare su di lei severa vigilanza. Un 
giorno, fingendo di andarmene in campagna, mi na- 
scosi nella camera dove ora essa dimora, ed ecco che 
subito dopo la mia partenza vi sì ritirò facendovi 
venire il giovane gentiluomo, che io stesso vidi em- 
{rare con quella dimestichezza, che solo a me era 
lecito avere con mia moglie. Quando poi scorsi ch'egli 
stava per entrar in letto con lei, balzai fuori dal mio 
nascondiglio, e lo uccisì fra le sue braccia. E persuaso 
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Sola vi 2000 

= Vittima non bastasse a 224 Cc 

al penitenza, ch'io stimo Lp & il SE 
tosa della morte La rinchius asi = 


ir E 


ella soleva appart 


SS Ti DE godere de' suo] EC 

e i ! colui Ch'essa amava Cissimi 
; 1 collocai in un armadio 

Suo amante, appese come ogpetti pr 

fano. Affinchè poi, non abbia a d ) 

quando beve e quando mangia 

tavola il cranio di quello sceller, 


gup ce ss coi sia so i 
SI ei, quegli del quale ella aveva 
preferito l*affetto al mio. Così costei ha dinanzi agli 
occhi, a pranzo e a cena, le due cose, che più le 
debbono dar angoscia: vivo il nemico e morto l'a- 
mico, e tutto ciò a cagion del suo peccato, Quanto | 
al resto, io la tratto come me stesso, a parte il fatto. | 
che essa porta rasi i capelli, poichè la bella accon- 
ciatura dei capelli non si confà all'adultera, nè il | 
velo all'impudica. Perciò. ell'è completamente tosata, | 
segno manifesto che perdette il fiore della verginità | 
e della pudicizia. Se gradite vederla, vi condurrò da lei. | 
Bernage accettò volentieri. Discescero al piano 














sottostante e la trovarono in una bellissima camera; 
seduta, sola e soletta, davanti al fuoco. 
Il gentiluomo tirò una cortina, che stava davanti 
ad un vasto armadio, dove Bernage vide pendenti 
3 tutte le ossa d'un morto. Egli aveva una gran voglia 
Te= di rivolgere la parola alla donna, ma non osò, Dee 
timor del marito, Questi avvedutosene; gli disse: 
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__ Se volete, interrogatela, e sentirete cOn che 
e con qual gentilezza di eloquio vi risponderà. 
ra così le parlò: 
la vostra pazienza è pari alla vostra 
he voi siate la più disgraziata donna 


grazia 
Bernage allo 
— Signora; 
tortura. lo credo € 
dell’ universo» 
La signora, 


umilissimo, gli rispose: 
— Signore, io confesso che la mia colpa fu si 


che qualunque pena che il padrone di questa 

uegli cioè, che io sono indegna di chiamar 

a infliggermi, è sempre un nonnulla 
che io provo per averlo offeso, 

anto dirotto. 

per un braccio e lo 


con le lacrime agli occhi e con tono 


grande, 
casa (Q 
mio marito) poss 
appetto al rimorso; 

Così dicendo scoppiò in pi 

ll gentiluomo prese Bernage 
condusse Via. 

La mattina 
partite per compiere 
però nel congedarsi dal gen 


nersi dal dirgli: 
— Signore, l'amore che io vi porto, € l'onore 


e la cordiale intimità con cui voi m' avete accolto in 
casa vostra, mì costringono a dirvi quel che ne penso. 
lo ritengo che, dato il profondo pentimento di que- 
sta vostra povera moglie, voi dovreste usarle mise- 
ricordia. Inoltre, voi siete giovane e non avete figli, 
e sarebbe davvero Um gran peccato se lasciaste Spe 


gnersi un sì bel lignaggio quale è il vostro, € Se 


consentiste che coloro che forse punto non vi amano 


abbiano ad essere i vostri eredi. 
Il gentiluomo, che aveva fatto proposito di non 


più parlare alla moglie, meditò a lungo intorno alle 


dopo il detto Bernage si dispose a 
la missione aîfidatagli dal re; 
tiluomo non seppe aste- 
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parole di Bernage, e, ds ultime 
aveva ragione, pli Promise. che fa È 

in quel suo umile contegno, avrebbe ssa 
o l'altro pietà di lei. 3 

Se ne partì quindi Bernage Per ese 

mandato, e tornatosene dal Te, suo sj coi Iso 
per filo e per segno tutta la Storia, che Si Eli mann) 
controllò esattissima. Avendogli, Îra l'altro Principe 
della bellezza della signora, il Principe inviò REI 
pittore, chiamato Giovanni da Parigi, perchè ton 
ritraesse al naturale, Questi eseguì il suo lavoro 5 
consenso del marito, il quale dopo sì lunga espiazione 


CI 
Persy 
Vuto Un ù 


inflittale, per desiderio di aver figli e per Pietà della 
moglie, che con sì rande rassegnazione aveva scon- 
tata la sua pena, la riprese con sè, e n'ebbe dj poi 
molti bei figliuoli, 
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NOVELLA Q 


avendo ascoltato senz! esserne stati richiesti, un 
e avendo mal compreso il linguaggio di un 
repentaglio la loro vita. 


Due cordelieri, 
dialogo segreto, 
peccaio; misero @ 


c'è tra Nyort € Fors, iniziò il suo dire Nomet- 


fide, un villaggio chiamato Grip, che appartiene al 


signor di Fors. 
Accadde un giorno che due cordelieri, venendo 


da Nyort, giunsero, 2 notte fatta, in cotesto paesello 
ed ebbero alloggio nella casa d'un beccaio. 

E poichè tra la loro camera € quella dell’ ospite 
non eranvi che delle assicelle mal congiunte, li prese 
l'uzzolo di ascoltate ciò che il marito diceva alla 
moglie stando in letto. Si collocarono quindi con le 
orecchie proprio di rincontro al capezzale del marito, 
il quale non sospettando punto dei suoi ospiti, par- 
lava, in tutta confidenza, alla moglie delle sue fac- 
cende domestiche: 

— (Cara mia, le diceva; domani debbo alzarmi di 
buon mattino per andar a vedere i nostri due cor- 
delieri. Uno di essi è ormai bello grasso, © conviene 
rcciderlo; noi subito lo porremo in sale, e ne trar- 
remo buon guadagno. 






































































































































= Novella Quattordiceyi 
Egli invero ve SEI 

Soleva denomin 

veri padri nell’ 


intendey 
are Cordelieri. 


molto grasso, 1° i a 
voleva confessarsi Piuttosto ma S i era 


macellaio, uom 


a 
(Cc) 
Ii 


I 

noltre, posto mente al fatto che essi er: 
nella loro camera, dalla quale non 
SCuza passar per quella dell'ospite, rimasero del tutto È 
convinti che la lor morte fosse decretata, e si dle l 
dero a raccomandar l'anima a Dio. | 
Il più giovane però, che non era così sbigottito | 
come il compagno, gli fece osservare che, poichè la | 
porta era chiusa, bisognava tentar di scappare dalla | 

finestra, e che in tutti i casi non avrebbe potuto 

toccar loro nulla di peggio che la morte. 

Il grasso accettò la proposta. i 
Y 
l 


ano linchiusi : 
Potevano. uscire | 


| 


Allora il giovane aprì la finestra e avendo osser- 
vato che essa non era troppo alta da terra, con legget 
balzo saltò in basso, indi lesto se ne fuggì lontano 
quanto più potè, senza punto attendere il suo ca- 
merata. 

Questi tentò egli pure quel passo pericoloso, ma 
a cagion del suo peso fu costretto a giacersene al 
suolo, poichè invece di saltare in basso cadde sì pe- 
santemente, che si produsse una grave ferita ad una 


gamba. 
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Vedutosi abbandonato dal compaglo; meli im- 

ossibilità di seguirlo; cercò: Con gli occhi intorno a 

sè un luogo PE nascondersi, ma altro mon iscorse 

che una tettoia fatta ad uso dei porci, sotto la quale 
col isforzo si trascinò. Pa 

E aprendo la porta Per rifugiarsi là dentro, la- 
par fuori due grossi maiali, indi, richiuso 
dietro di sè l' usciolino, occupò il loro posto, nella 
disse passar qualcuno; di chia- 


speranza» quando ll 


mare e di ricevere SOCCOrso. 


Ma spuntato appena il mattino, subito il beccaio 
apprestò i suoi coltellacci, e volle che la moglie seco 


si recasse @ uccidere il porco più grasso. 
Giunto che fu alla tettoia, dove stava nascosto il 


nostro cordeliere, il beccaio si diede a gridare 2 
gram VOC8; spalancando il piccolo uscio: 

— Fuori, fuori, mastro cordeliere, venite fuori, 
che oggi i0 avrò dei vostri sanguinacci 

Il povero frate, mal reggendosi sulla sua gamba 
ferita, carpoll carponi si trascinò fuori della tettoia, 
invocando ad alta voce misericordia. 

In verità, se nom poca îu la paura del povero 

frate, non minor spavento provarono il beccaio € 
la moglie credendo San Francesco sdegnato contro 
di loro, perchè davano del cordeliere ad un animale; 
si gettarono quindi in tert'a, in ginocchio, dinnanzi 
al povero padre, invocando il perdono da San Fran- 
cesco e dalla Sua regola. 
Così, mentre da una parte il cordeliere implorava 
pietà, dall'altra il beccaio la domandava a lui, ed 
entrambi restarono Un buon quarto d'ora senza 
esser sicuriì del fatto loro. 
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Ds sima, 


Da ultimo il nostro cordeliere capi | 
non aveva verso di lui intenzioni La i “Scalo. | 
il motivo per il quale egli s' era nascos ; E Spie 
È tettoia. Allora la paura si c ACT Suella | 


onvertì in riso 
quel povero frate, che aveva la gamba RE Quanto | 


: n; z m l 
se la sentisse di rallegrarsi troppo. Il beccaio vi n | 
dusse in casa ed ivi lo fece accuratamente m <a 


i edic 
Intanto il suo confratello, che l'aveva lasciato > 
NOT È ne 
gli impicci, dopo aver corso l'intera notte, a ! 
" % À Ù 

in sul mattino alla casa del signor di Fors, dove de 


nunziò il beccaio, sospettando che egli avesse ucciso | 
il suo compagno per il fatto che questi non era ve=_ | 
nuto a raggiungerlo. Ù 
Il signor di Fors subito mandò a Grip ad appu- | 
rare la verità, dalla quale non sorse davvero cagion 
di duolo, anzi egli non mancò di narrar l' episodio 


alla sua padrona, la duchessa d' Augoulesme, madre 
del re Francesco primo. 
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che — reputando \'amore 
ricoli, s'era adoprata 
cordeliere 


d'una signora di Pamplona, 
sevro da pe 


le completamente su 
ii possa per entrar nelle grazie d'un 
domato dalla prudenza del marito, che questi 


nto mostrars propositi, a 


dio mortale pe 
e la indusse 4 


1} capriccio 


TTI sì ben 
riuscì, senza pu 
farle concepire 0' 
sovra ogni altra co! 


i edotto ‘dei di lei 
r ciò ch'essa aveva ‘amato 


SA darsi tutta a lui. 


nella città di Pamplona una signora; CO7 

minciò a narrare Hircan, che godeva fama di bella 

e di virtuosa ed era tenuta per la più casta € la più 

devota donna di quante vivessero colà. 

Amava essa il suo consorte, € sì gli obbediva, che 
a fiducia. Frequentava costei 


egli riponeva in lei ciec 
à le cerimonie religiose e le prediche, € 


con assiduità 
voleva altresì che SUO marito e i suoi figli seguissero 
il suo esempio. Toccata ormai la trentina, età nella 


quale sogliono le donne cessar ld 
per esser chiamate sagge, Un 


Eravi 


recatasi in chiesa per preW 


di morte; trovò un cordeliere, che stava incominciando 
traticello tenuto dal 


0 Ì la grandissima 
austerità e per la bontà della sua vita, che Vaveva 


la sua predica. Era questi un 
popolo in conto d'un sant' uomo, per 


esser dette belle 
primo di di quaresima, 
dervi le ceneri, ricordanze 
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Spal UCI 3 
eur 


ri L, 
RE ; POLSO, non sì PETÒ hg, 

a Più begli uomini del To ON fossa 

a Sig etna ascoltò devotamente DR Ndo, 
SRendo gli occhi fissi sopra questo Cl sermone 
gioso, e l'orecchio e lo spirito SII relie 
tal modo la dolcezza delle sue Carole ad Udirlo; n 
orecchie al cuore della signora, ela e perle 
del suo viso passarono per Eli occhi 5 la grazia 
lei, € tanto la ferirono, ch'essa rimase com 
rapita in estasi. 

Finita la predica; avendo osservato attentament 
dove il predicatore si disponeva a celebrare la ea 
andò ad assistere alle cerimonia sacra, e a ricevere 
le ceneri da quella mano sua, ch'era sì fine e gi 
bianca, quale ogni donna sospira d'avere. Ad essa 
infatti pose mente la signora assai più che non alle 
ceneri, che egli le apprestava. 

Gonvinta poi che siffatto amor spirituale, e qual 
si fosse il diletto, che ne gustava, non potessero per 
nulla offuscare l'illibatezza della sua coscienza, non 
mancò pur un giorno alle prediche di quel santo 
uomo, seco conducendo altresì suo marito; ed en- 
trambi gli tributavano tante lodi, che sì a mensa | 
che altrove non sapevano più discorrere d' altro che 
di lui. In tal modo questo fuoco d'amore, in appa- 
renza purissimo, divenne sì carnale, che il cuor della 
donna ne arse, e bruciò tutto il corpo della poveretta, 
Per quanto ella soltanto tardi s' avvedesse di cotali 
fiamme, fu, invece assai pronta ad accendersene; 
s'accorse infatti d'esserne avvinta quando già aveva 
sentito l'ebbrezza della sua passione, e sorpresa da 
Amore, suo nemico, più non seppe resistere a nes 
suno de'suoi comandamenti. 
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oi era che il medico de' suoi dolori 
suo male. Per la qual cosa essa, buttata 
le spalle tutta la paura che avrebbe dovute 
sperla dall” ostentar la propria folle passione pi 

E sj saggio, © che non avrebbe dovuto con 
e gi palesare i suoi colpevoli desideri e la sua 
n dabben uomo Sì virtuoso; Sì pose 
ad esporgli per iscritto lamore, che nutriva ii Dar 
usò da principio molta cautela; affidò la lettera a 

un paggetto» dicendogli quel che dovesse fare e rac- 
gli sopratutto che procurasse di non.la- 


e da suo marito, mentre SÌ recava dal 






comandando 
sciarsi scorger 


cordeliere. anna î 
Il paggio» prendendo ta via più breve, passò per 


la strada dove stava il suo signore, seduto in una 

pottega. il gentiluomo; vedutolo, s'affacciò, Per OST 

servare dove ci sì dirigess© ma questi, avendolo 

scorto, andò a nascondersi entro uma casa. 

Il padrone; notando tale suo contegno, lo seguì 

e afferratolo per un braccio; gli domandò dove an- 
dasse, indi udendo le SUE scuse magre, € osservando 
il suo. viso turbato, minacciò di batterlo a dovere 
se si fosse ostinato a non rivelargli la sua meta. 

Il povero paggio esclamò: 

_— Ohimeè! signor mio, se ve lo dico, la signora 
mi ammazzerà! 

Il gentiluomo allora, messo in sospetto che sua 
moglie concludesse un contratto a sua insaputa; assi- 
curò il paggio che non gli avrebbe fatto male alcuno, 
se avesse confessato la verità, e che anzi gli avrebbe 
fatto del bene, mentre se avesse mentito, lo avrebbe 


rinchiuso in carcere, per sempre. Quegli allora, per 
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Per evitarigi. © 


Ì ni 
e per segno, È gli See 


guadagnar benevolenza e 
ciolò ogni cosa per filo 
la lettera, che la padrona scrivey 
tal vista il marito timase sì 
quanto. per contro s' era tenut 
la vita dell'onestà della mo 
trovata in colpa. 

Seppe però, da uomo prudente qu 
lare la propria collera, e pet Scoprir 
tenzioni della moglie, preparò egli stes 
fingendo che il predicatore la ringraziasse della su 
buona intenzione, dichiarandole che anch' egli È 
era meno disposto di lei a compiacerla, 

Il paggio, dopo aver giurato’ al suo Padrone di. 
condurre con oculatezza quest’ impresa, andò 2 por- 
tare alla signora la lettera contraffatta; ed essa ne 
provò tal gioia che suo marito ben s’avvide che 
aveva cambiato faccia, giacchè invece di dimagrire 
per il digiuno: della quaresima, ell'era più bella è 
più fresca che per lo innanzi. 

E si era ormai a metà quaresima, senza che la 
signora avesse punto tralasciato nè durante la pas- 
sione, nè durante la settimana santa di mandare al 
predicatore, nel consueto modo, con le sue missive, 
i suoi ardenti pensieri amorosi. Le Resego alza che 
quand’ egli volgeva gli occhi dal lato, ov' essa era, 
quando parlava dell’'amor di Dio, tutto Facesse per 
amor di lei; ogniqualvolta poi gli occhi suoi potevano 
mostrare ciò ch'essa pensava, non perdeva occasione 

ka x È i non trascuro. 
di farlo, E il marito dal canto suo ma 
di inviarle acconce risposte. 


Q Al pregio tà 


Elie, che Mai nor 







Aveva 


al era, dissimu_ 
del tutto le in 
So una risposta, 
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i le riscrisse & nome del predi- 


catore invitandola ad insegnargli il modo opportuno 
Ca î] 


Ella, che non ne vedeva ora, suggerì al marito 
7 visitare certi terreni, ch''essi avevano al- 
i glie lo promise, restando invece na- 
o in casa d'un amico. Allora essa subito scrisse 
al predicatore, che era giunto LI momento buono 
perchè venisse da lei, trovandosi suo marito fuori 
di casa. 

Il marito, deciso di far completa esperienza del 


cuor della moglie, Se niandò dal predicatore, scon- 

giurandolo per l'amor di Dio, che gli prestasse la 

sua tonaca. jl predicatore, ch'era uomo dabbene; gli 

rispose che la regola glie ne faceva divieto, € che a 
nessun patto mon glie la presterebbe perchè egli si 
mascherasse. 

Il gentiluomo gli assicurò che punto non inten- 
deva di usarne male e che si trattava di cosa neces- 
saria al suo benessere e alla salute dell’ anima sua, 

Allora il cordeliere, conoscendolo galantuomo e 
devoto, si decise 2 prestargliela, e quegli, indossato 
tale abito, che gli copriva tutto il viso, per modo 
che non gli si potevano vedere gli occhi, si adattò 
al volto una barba ed un naso finto, simili a quelli 
del predicatore, ® con dei sugherì si fece della. sua 
stessa statura. 

Camuîfato în tal guisa, Si recò a sera in camera 
della propria moglie, che lo aspettava com grande 
compunzione. La povera sciocca non attese neppure 
che egli le si accostasse; ma come una forsennata 
corse ad abbracciarlo. Egli, che teneva il volto basso, 
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legrarla, le disse che egli aveva invitato a cena quel 
— sant'uomo del predicatore. 





















—__ SII Quindicesima 
er nor E aa 
Da LI SH Conosciuto, cominci ==<£ 
i croce, fingendo di fuggirla A i a il Segn 
Senz'altro aggiungere: SNIdAVA tiPetendo 
D 


= Tentazione, tentazione! 

La signora badav 
set di te o SE 
nasce da Amore, e =» SRI 

; ) essa voi 
di por rimedio; vi prego, 
Abbiamo il tempo e l’agio, di aver pietà di me 

Così dicendo essa si sforzava di abbracciarlo 
egli scappando di qua e di là per tutt pi 
sempre faceva dei grandi segni di croce, 
a gridare: 

— Tentazione, tentazione! 

Quando poi vide che essa voleva accostarglisi 
troppo, tirò fuori un grosso bastone, che teneva 
sotto al mantello, e tante glie ne diede, che le fece 
passare la sua tentazione, senza essere da lei ricono- 
sciuto. 

Dopo ciò, andò subito a restituire la tonaca al 
frate, assicurandolo che essa gli aveva giovato assai. 

Il giorno dopo, fingendo di tornar di lontano, 
trovò la propria moglie in letto, e mostrandosi ignaro 
de’ suoi mali, glie ne domandò la causa; essa gli ri- 
spose che si trattava di catarro e che punto non 
poteva servirsi nè delle braccia, nè delle gambe. 

Il marito, che aveva una gran voglia di ridere, 
se ne mostrò molto scontento e, verso sera, per ral- 


a a dirgli: 


—" lagione, poj. 
fe di quella che 


Sui avete promesso 
Perciò, ora ‘che noj ne 


a la camera, 
e continuava 


AI che ella prontamente: 
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= TANI # ar. 
_ Non vi venga mai in mente, caro mio, di con- 
ta disgrazia 


tal fatta, poichè essa por 


ve penetra. 
mia cara, ribattè il marito, voi 
tui? lo sono d'avviso che 
questi sia quel desso. 


vitare gente di 
in tutte le case do 

— E come mai, 
o lodato cos 


m'avete tant 
do un sant' uomo, 


se c'è al mon 
E la moglie allora: = 
_— Questi padri sono ottimi in chiesa, € nella = 


predicazione, ma nella casa sono anticristi. Vi prego; i 
mio caro, di non farmelo compatir dinnanzi, poichè b' 
col male, che ho indosso, basterebbe ciò per farmi a 
morire. - 


E il marito di rimandò: 
_ Dal momento che non lo volete vedere, voi, 


moglie mia, non lo vedrete, ma io gli darò da cena 


qui in casa. 

— Fate pure, 
purchè io non lo veda, 
il diavolo. 

Il marito fece quindi cenare il buon padre, e poi 
così gli disse: SE 

— Padre mio, io vi so tanto.caro al Signore, | 
son sicuro che egli non si rifiuterà di. ire 0) 
vostra preghiera. Vi supplico pertanto di 
cordia di quella poveretta di mia. 
giorni in qua è invasa dallo < i 
che minaccia di mordere e di gr 
e non c'è nè croce, nè acqua. 
calmarla! Nutro fiducia. tuttavi 
la mano su di lei, 


“essa soggiunse come vi piacerà, 
poichè odio tal genia come 
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— Tutto è possibi Se 
voi forse Rione te rie SESOE, S i 


amente che ja bontà di DIS Credek | 
T 


disdegna 
a alcuno, che i 
3 av ; } 
grazia? ndo fede in lui li doni 
Nidi 


— lo.ne son be 
gentiluomo. 
E PE State certo inolt 
È il cordeliere, che egli 


n convinto, Padre mio 





’ lispose il 


le, e che ton 
ndiamo, adun. 
a fronteggiare Questo 
la preda, che Dio ha 


1 0 figlio Gesù Cristo, 
Lord Il gentiluomo allora condusse questo dabben uomo 


o 





oricata in un Piccolo 
letto, ed essa fu sì stupita nel vederlo entrare, rite- 


nendo che fosse colui che l'aveva battuta, che fu 
invasa da fierissima collera, ma per la presenza del 
consorte abbassò gli occhi e si fece muta. 

Il marito rivoltosi a quel sant'uomo gli disse: 

— Finchè io sono davanti a lei; il diavolo non 
la tormenta guari, ma non appena me ne sarò an- 
dato, se le getterete dell’acqua benedetta, voi ve- 
drete lo spirito maligno compiere la sua opera dia- 
bolica. 
| Lo lasciò quindi tutto solo con la moglie, e rimase 
presso all’uscio per osservare come si sarebbero 
gr che quand’ ella non vide più nessuno 
fuorchè il buon padre, si diede a gridare DI oe 
mina insensata, trattandolo da furfante, villano, as 


sino, ingannatore. 
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Mc 


credendola realmente posseduta 

pirito malefico, tentò di afferrarle la testa 

1 di essa le SUE preci; ma essa lo graffiò, © 

al modo, che egli, costretto a parlarle 
andava aspergendola di molt'acqua 
endo fervide preghiere. 

to vide che egli aveva assai bene 
entrò in camera e lo ringraziò 


Il nostro. frate, 
da uno S 
per dir SU 
lo morsicò in t 
più da lontano, 
benedetta ripet 
Gome il mari 
I suo compito; 
modo che s' era preso: Ù 
fu tornato, subito la moglie sua si È 
giurie e maledizioni, e baciò la 


croce con molta reverenza, per timor del marito. 
Il sant'uomo allora, che l'aveva vista in preda a 


È 

; - : x _d 

collera sì furiosa, ritenne fermamente che in seguito 2 
E 


assolto. i 
dell'inco: 

Appena segli 
astenne dal lanciar in 


alla sua invocazione Nostro Signore avesse espulso 
da lei il diavolo, e se n'andò rendendo grazie a Dio 


di sì gran miracolo. 


E il marito, vedendo la consorte sì ben punita = 


del suo folle capriccio, non le volle svelare la parte 
da lui avuta in quel castigo, pago di averle fatto 
mutar avviso con la sua prudenza, e d'averla ridotta 
a tale da odiar mortalmente quegli che un tempo 
aveva amato. x 
Ella, infatti, abborrendo dalla sua insa a 
si dedicò tutta al proprio marito 
più cioè di quanto prima non sol 





SO a dei 
PNE FI 
vi MIETTA Le, i = 
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un'insalata si vendicò 
e ai 


nobile per mezzo di 
lie s'era invaghita, = 


Un Presidente di Gre 
d'un suo chierico, 
sì l'onore 


MARA AA Li 


di cui sua mog 
della propria famiglia. la 


NIT® 


salvò co 
prese a narrare Ennasuitte, 
n Presidente, di cui non vi dirò il nome: vi 
n era francese € che aveva 
con la quale conviveva in 


Nella città di Grenoble, 
c'era i 
basti sapere che egli no 
una moglie bella assai; 
grande armonia. 


Costei però, pesandole la vecchiaia del marito; — 


prese a godersela con un giovane chierico, chia- 

mato Nicola, che al mattino, quando il marito andava 
al Palazzo, entrava nella sua camera e lo sostituiva. 3 

i nel suo posto. Di ciò s'avvide un servo del Presi 
= dente, che era da trent' anni presso di lui, e; fedele. 
al suo padrone, non seppe tacergli la cosa. =: 
il Presidente, da quel dabben uomo che era 
d'un subito non volle credergli; gli disse c 
dentemente egli mirava a crear dissensi 
sua consorte, e che qualora 
come asseriva; mon gli dove 
fargli toccar con mano ve 
non gli forniva il modo 
rebbe convinto trattarsi di u 
bella posta per metter male tr 
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È Il servo gli promise che gli 
cio che affermav 


AVrebbe 

) a, ed un mattino; non 

ato n camere to ala cori 

de’ suoi CESSI na E 

il momento | co o RO FEO 

o buono. per 

dalla porta per vigilare affi 
Il Presidente scorto ch’ 

dal servo, subito si finse indi 

se ne tornò frettolosamente a casa, dove 

vecchio, che faceva da sentinella alla po 

mera. Questi gli confermò che dentro 

Nicola, giuntovi allora allora. 


— Non scostarti da questa porta, 
Presidente; 


fatto È 
8 
APpena j] DE 


ì Mosse 
Uscissa, 
fattogi; 
A corte 
trovò il fido 
tia della ca- 
vi si trovava 


Sposto e lasciata ] 


gli ingiunse il 

tu ben sai che non v' ha nè alcun'altra 

entrata, nè uscita in camera mia che questa, salvo 
un bugigattolo, del quale io solo ho Sempre meco 
la chiave. Entrò quindi nella stanza e vi trovò la 
moglie in letto con Nicola. L'amante, in camicia, si 
gettò in ginocchio a’ suoi piedi, implorando perdono; 
la moglie, dal canto suo, scoppiò in lacrime. 

A tal vista il Presidente così disse: 

— Benchè la vostra azione sia quale voi stessa 
potete comprendere, io non intendo affatto che, per 
causa vostra, la mia casa abbia ad esserne disono- 
rata e che le figlie, che ebbi da voi ne abbiano di- 
sdoro. V'impongo perciò di cessar dal piangere E 
di ascoltar quel che mi propongo di fare; voi, Sa 
cola, andate a a in ae stanzino e ba 
date di r rumore di sorta. 

SEA si fu eclissato, ibicidnie, aperta.la 
porta, chiamò il servo e così gli disse: 
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= Non m° tai tu dunque dato assicurazione che 

icola con mia moglie? lo 
hio di ammazzare 
La consort ai di 
E bada che frugai la camera da 
stesso ti persuaderai. 


he il servo guardasse sotto il letto 


e da tutte le parti. 
Costui, nulla av 

uscì in queste parole: 
— Padron mio; bisogna pur concludere che il 
diavolo se 10 sia portato via, poichè lo vidi io en- 
e perla porta 


irar qui dentro & mentre son certo ch 
non è uscito; vedo d'altronde, proprio con gli occhi 
miei, che non (RE 

Allora il padrone gli tenne questo discorso: 

_ Tu sei pur um gran briccone d’ un servo, es- 
sendoti fitto in capo di far nascere gravi dissapori 
tra me e la moglie mia! Perciò io ti scaccio e per 
tutti i tuoi servigi ti pagherò quanto ti debbo e anche 
di più; ma vattene tosto © bada di non restare in 
questa città più di ventiquattr ore. 

Gli diede infatti il salario di cinque o sei annate 

i ripromise di proci- 


endo trovato, pieno di stupore 


future, € conoscendolo leale s 
rargli poi altri vantaggi. ) 
Gome il servitore piangendo se ne fu andat 
Presidente fece uscir Nicola dal suo nascc ndigl 
detto a.sua moglie e a lui quanto stimò be 1e pe 
loro atto indegno, loro proibì di. i ctr 
qualcosa a chicchessia. Alla moglie 
con maggior lusso del solito, e di prender par 
tutte le brigate, alle danze, alle feste, a Nicole 





LI 
ri 


en UE 
Spe 


n) SE 





si 


22 


nice 









‘e salvò il buon nome della pro 
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farle buon viso ancor più Do = 
he = 


che non appen i i 
tenel ch’ ei >» ano all Orecggeo Ma 
tre ore dopo tal ordine, "SAT in cita i 
Ciò stabilito, se Mid 
nulla a divedere, 
: È per una quindicina di 
giare amici e vicini di casa, 
natori di tamburo perchè le 
chetto potessero danzare. 
Vedendo Un giorno che sua moglie non 
sigutiso a Nico‘a di condurla alla danza, Sao 
questi fece assai allegramente, Supponendo ch' Se 
avesse obliato del tutto le sue colpe passate, 

Senonchè, cessato il ballo, fingendo il Presidente 
di comandargli qualcosa per la casa, gli sussurrò 
all’ orecchio: 

— Vattene! E non tornar mai più! 

Nicola rimase desolato di dover abbandonar cos 
la sua bella, ma non men lieto d'altronde d'aver 
salva la vita, 

Quando poi il Presidente ebbe diffusa fra tutti i 
‘suoi parenti ed amici, nonchè fra quei, del' paese la 
persuasione che egli adorava sua moglie, un bel di 
di maggio, andò a cogliere nel suo giardino un'in- 
salata d'erbe di tal natura, che la moglie, dopo avete 
mangiate, non visse più di ventiquattr ore. E morta 
lei, egli seppe ostentar acerbissimo cordoglio, tento 
che nessuno potè mai sospettare ch' egli medesimo 


avesse fatta perire. 
Con questo modo egli si vendicò del suo nemico 
i pria famiglia. 


ne tornò al Palazzo 53 
ar 


storni sì pose a Teste 
avendo altresì dei De, 
O 


signore dopo il ban. 


egli 
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nza e con molta perseve 


i Loué con grande pazie ; 
ne ea n do suo marito e & indurlo ad abban- 4 
donare la pessima vita, che conduceva. Così vissero di poi 
insieme in maggiore armonia di prima. =; 
a raccontare Da- = 


di Loué, prese 

goucin, una signora tanto assennata € virtuosa, che 

godeva l'affetto e la stima di tutti i vicini. ; 
Il marito, com’ era naturale, la metteva a parte di 

tutti gli affari suoi, ed essa sapeva maneggiarli sì 

bene; che la sua divenne una delle case più ricche 


e meglio arredate di mobili; che ci fossero nell’ Anjou 
e nella Turenna. \ 
In tal modo ella visse a lungo in perfetto accordo 
col marito, e n'ebbe parecchi bei figliuoli; ma 
fa felicità, alla quale segue sempre. il suo com 
cominciò a scemare, parendo | rmai a suo mariti 
| tollerabile questa consuetudine di n 
—— quilla, e avendola egli interrot 
voro. Egli infatti prese. 


Eravi nel casato 
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Alla signora di Loué 


: punto 
Sua pessima condott Da 


Î 

asciò in 

> Se stessa e Ja si 

ano quel frutto delle si 
È ; 

ell'amore Intenso 


antochè 

v'era gravame alcuno, prima o 
portato volentieri. esse sope 
Come adunque vide d' averlo 
i 

Tera s nza causava alla fa 
miglia. Suo marito dal ‘canto suo Spendeva senza 
misura; essa non teneva più le redini del governo 
domestico, e così non andò guari che tutto s'arruftò 
in siffatto modo, che si dovette cominciare a metter 
mano al taglio dei boschi di piante di alto fusto e 
ad ipotecare i terreni. 

Qualcuno de’ suoi parenti, che comprese il perchè 
di tanto sfacelo, le dimostrò l'errore ch' essa com- 
metteva, e cercò di convincerla che se l'amor del 
marito non le era di stimolo a curare il benessere 
della famiglia, essa doveva almeno ciò fare per ri- 
guardo dei suoi poveri figli. Ed ella infatti, mossa da 
pietà per essi, riprese animo e s' adoprò con ogni 
mezzo per riguadagnate l' affetto del marito. 

Un giorno, dopo averlo spiato mentr' egli abban- 
donava il letto disertando il suo fianco, si levò essa 
e vestita d'una mantella da notte, fece rimet- 
attese il ritorno del con- 


dono gli affari domestici 
parendole ormai reso v 
tiche, che consisteva n 
consorte verso di lei, t 


© fa 
cel Proprio 
Varselo non 


perduto, nNeglesse 


pure, nani 
tere in ordine il letto, indi 
sorte, recitando le preci delle Ore. 





sito init 


| E 
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= io poi rientrò | li si fece 
ando p9! rientrò im camera; iL £ 
Sa e baciatolo gli porse il bacile dell’acqua 


sej si lavasse le mani; € poichè quegli stupito 
n veniva che dal cesso e che perciò 
ario che ella si alzasse, la 
moglie gli 11S pur non essendo ciò gran 

he ci si lavi le mani quando 


Ja decenza vuole € 
ì brutto € Sporco: Gonfidava 


li gli occhi e di fargli di- 
a ei punto non si cor- 
anno intero @ 


si torna 
essa În tal mo 
sdegnare la sua 
resse e la signora CO 


riceverlo in tal guisa. 
Constatato poi che questo mezzo non serviva a 


nulla, una bella volta, dopo aver atteso il marito, che 
restava assente più a lungo dell'usato, le prese Vaz 
ghezza di andarlo a cercare € si portò dall'una al- 
l'altra stanza finchè lo rinvenne coricato in una 
riposta camera; che serviva da guardaroba, addor- 
mentato insieme alla più laida, sozza € turpe came- 
riera di tutta la casa. 

Le venne in mente allora di infliggergli una buona 
lezione per aver egli preferito una femmina sì sporca 
ed orrida ad una moglie virtuosa, e presa un po' di 
paglia la accese in mezzo alla camera. ae 

Quando vide che il fumo, nonchè svegliarlo i 
stava per soffocare suo marito, lo tirò per le br 
gridando: - 

— AI fuoco! Al fuoco! Ss 

Il povero uomo; vistosi ‘sorpres( i dalla 
onesta con una femmina sì immonda, | tà 
di vergogna e sbalordito, nè ciò fu. 
grave motivo! 


mala vita; mM 
ntinuò per Un 









chè com 
non serviva a nulla, 


mento, che deve metter fine 





VO 
cle 
SS 
di 

al 


a tutte Je COSE; evi 
questo, non Vale a te 
olta potrei Sottraryi 


Vi supplico, pertanto, di riflettere che non Viù 
Inaggior disperazione di quella, che nasce dall’ 
e che se io non avessi avuto Iddio davanti a 
chi, non avrei trovato la costanz 
agito. 

Il marito allora, ben contento. di cavarsela a sì 
buon mercato, le promise che non le darebbe mai 
più motivo di angustiarsi per lui; la moglie gli prestò 
fede assai volentieri, e, col suo consenso, cacciò di 
casa la mala femmina, che a lei tanto Spiaceva, 

D'allora in poi vissero insieme in perfetta con- 
cordia, giacchè pur le colpe passate avevano servito 
ad accrescere la loro gioia, con il bene, che esse 
avevano fruttato. ; 


amore, 
Eli oc- 
a di agire cone lio 
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ghesia, contraccambiò 
dotta tenuta da suo 
amante che man- 
affetto per lei. 


j Tours, appartenente alla bor 
tanto sollecite la cattiva con 
gli fut indotto ad abbandonar un 
e a riaccendersì d' 


Una signora di 
con cure 
marito che €. 


teneva assai comodamente, 
di Tours, narrò Longarine, una 


donna della borghesia, che per 
ma temuta © 


Viveva nella città 


leggiadra © virtuosa 
le sue belle doti non solo era amata, 


stimata dal marito. 


Tuttavia questi, per la fragilità propria degli uomini, 


che prendono in uggia il pan buono, divenne l'amante | 
d'una sua mezzadra, per cui spesso, partendosi da 
Tours, si recava 4 visitare la sua casa colonica, € 
trattenutovisi due o tre giorni, tornava a To 
sempre così malandato, che quella poveretta 
moglie non doveva durar poca fatica per ris 
Poi, non appena rimesso, ecco che 
per quel luogo, dove il piacere gli f 
tutti i mali. i x 
La moglie, alla quale stava. a cuore . 
cosa la vita e la salute del marito, 
nuamente tornare în sì gramo stat and 
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alla casa del mezzadro 
1 


ico 
Cove + 
amante del suo consort trovò la gio 


Bioy 
e. E a costei a 





anzi cor pai 
mi È certo. piglio Cortese, disse OR 
narito ; e 
i DE si recasse frequentemente a Come 
Oleva ch'ella lo trattasse sì mal € da le, i 
e 


casava sempre alquanto malazzato, 

La povera mezzadra, e Per il rispetto | 
per la padrona, e per l'evidenza della Che nutriva | 
negò, anzi glie ne domandò perdono, erità, nulla 

La signora volle allora vedere | 
dove soleva coricarsi suo marito, e la trovò sì 
€ sporca e in disordine, che n'ebbe co _Itedda 

È mpassione, 

Subito mandò a cercare un buon letto, Quernito 
di lenzuola, di coperta usuale e di coperta di lusso 
proprio come piaceva a suo marito; fece accomodar 
per bene e tappezzare la camera, fornì la donna di 
vasellami e di stoviglie con le quali fosse possibile 
servirgli decorosamente da bere e da mangiare, una 
botte di ottimo vino, dei confetti, e dei dolci, e pregò 
la mezzadra di non più rimandarle il marito così 
male in arnese, 

Costui non tardò guari a tornar, secondo il suo 
costume, dalla mezzadra, e rimase di stucco nel tro- 
vare la sua povera casa sì bene assestata, e più poi 
si meravigliò quand'essa gli offrì da bere in una coppa 
d’argento. Interrogata circa la provenienza di fthiie 
quelle dovizie, la miserella gli confessò che ogni cOSk 
era stata allestita dalla di lui moglie, la quale, impie- 
tosita alla vista del cattivo trattamento, che ella gli 


aveva in tal modo provveduto di mobili la 
della di lui sa- 


a 
, Per Cui tin È 
| 


a camera da letto 





faceva, i 
casa, raccomandandole di aver cura 
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Egli allora; considerando la gran bontà della pro- 
ria moglie; che in compenso di tanti suoi brutti 
tiri, gli rendeva ben per male, stimando la sua colpa 
de quanto generoso. era il bell'atto com- 
piuto dalla consorte, dopo aver provveduta di quat- 
trini la mezzadra, la consigliò a vivere d'allora in 
oi morigerata, € tornossene quindi alla moglie, da- 
| vanti alla quale riconobbe il SUO debito di gratitu- 
dine, confessandole che senza cotesta sua bontà € 
tenerezza infinita, giammai non gli sarebbe stato 

possibile di mutare la Sua mala condotta. 
Così essi vissero di poi sempre in buona armonia, 
avendo egli completamente rinunciato @ quel suo 

tenor di vita. 
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a casa da Uno spirito, che 


or de Grignaulx liberò la su 
Nesi Jie da farla star lon- 


aveva tormentato a tal punto sua mog 
tana di là per ben due anni. 


Un certo signore di Grignaulx, cavalier d'onore 
di Anna; regina di Francia, duchessa di Bretagna, 
cominciò a narrare Saffredent, tornando in famiglia 
dopo un'assenza di oltre due anni, trovò la propria 
moglie rifugiata in un paese vicino, € interrogatala 
seppe che lei e tutti quelli di casa avevani sofferto 
tanto tormento per l’ apparizione d’ uno spirito, che 
tutti n'eran fuggiti. 

Egli, che non era uomo da credere a simili fan- 
donie, le rispose che non temerebbe neppur il dia- 
volo in persona, e la ricondusse a casa. 

Venuta la notte, fece accendere molte candele per 
veder più chiaramente questo, spirito, e do er 
vegliato a lungo senza nulla udire, di 
Ma ecco che d'un subito fu destato da 1 
schiaffo datogli sulla guancia, e nel te 
una voce; che gridava: cia 

— Brenigue, Brenigue! e cioè 
defunta nonna. x î 


y9 
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N Aa 

DS SVEla Diciannovesima 

Allora egli chi rag 

o = 

a gli chiamò Ja moglie Tr 
nto, perchè acce id cn 


udesse ur 

3 È i 

spente, ma costei : DO SSSendogi tig 
SÌ 


; non OS Î 
Poi d'im rovvi È D) Muoversi, Lula 
He. Provviso s accorse che gli 
ia È SOpra e sentì un gran nas toglieya la 
avalletti, di Sgabelli, che coevi S tavole 
in È 


un rumore diabolico inso 
Spuntar. del dì. 

HU Signor di Grignaulx Però, a ve 
piu impermalito per il sonno 
Per paura dello spirito, all’ 
aveva prestato alcuna fede. 

La notte seguente si propose di sorprendere co 
testo folletto, e coricatosi, finse, poco dopo, di Tuna! 
fortemente, collocandosi la mano aperta sulla faccia 
Mentre se ne stava.così in attesa dello spirito, sr 
qualcosa, che s' avvicinava, per cui si diede a tussare 
ancor più forte di prima. 

Lo spirito allora credè di poter far a fidanza con 
lui e gli lasciò. cader sul volto un gran ceffone. Ma 
in quella il signor di Grignaulx afferrò Ia mano, che 
s'era sentita sul viso, gridando alla moglie: 

— Ho pteso lo spirito! 

La moglie subito si alzò, accese la candela, e al- 
lora apparve ai lor occhi la cameriera, che soleva 
dormire in quella medesima camera. 
°° Costei, gettatasi in ginocchio, CHIESE Perdono; € 
promise di confessar la verità. Narrò infatti i 
l’amore che ella aveva portato per lungo (einpo, i 
o della casa, l'aveva indotta a queste pratiche 
con lo scopo di allontanar dal palazzo 
e così poter entrambi, ai quali 


Cam 
mma, ‘che. durò pi 
Urò fi Î 
O. fino allo 
fo dire, s' era 
, che Perdeva, che non 
apparizione del Quale noi 


un serv 
misteriose, 
‘padrone e padrona, 





cd 


n (RL A ie 
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n 


la casa tutta 
per l'appunt 


soli. 
Il signor di Grignaulx, che era uomo assai rozzo, 


ordinò che ambedue fossero battuti in tal guisa che 
si ricordassero per sempre dello spirito; ciò fu ese- 


guito, indi essi vennero espulsi. 
E così la casa fu liberata dal tormento di quegli 


che per ben due anni vi avevano fatto il co- i 
A 


era affidata, spassarsela insieme, come 
o facevano quand’ erano perfettamente 


spiriti, 
modaccio loro. 
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La sorella del conte de Jossebelin, passata a nozze col un gentil 
a insaputa del fratello, come vide che questi lo fece 
o più volte detto che l'avrebbe volentieri 

o s'ei fosse stato d'un lignaggio pari a 3 
| resto dei suoi giorni, con grande 


uomo, 
uccidere, pur avendi 
ricevuto per cognati 
quello di lei, condusse i 


rassegnazione e austerità di vita, in un eremitaggio. n 

ve 

Il padre di Rolandine, prese a narrare Parlamente, zi 
che si chiamava conte de Jossebelin, ebbe parecchie a 
sorelle, delle quali alcune contrassero nozze doviziose, è 


altre si diedero a vita religiosa; una poi, che era 
senza paragone la più bella, essendo rimasta in casa 
era tanto amata da suo fratello, che questi la predi- 
ligeva ad ogni altra donna e pur a qualsiasi bimbo 
a lui diletto. x 

Non le mancarono, a dir vero, molti e ottimi 
partiti, ma il conte sia per non allontanarla da sè 
sia per troppo amor del proprio denaro, mai ni 
volle saperne, per cui essa trascorse gran parte dell 
sua giovinezza senza unirsi in matrimonio, convii dc 
onestamente col fratello. Quivi dimora i 
giovane e bel gentiluomo, allevato fi 
in questa stessa casa; col progre ta 
tanto crebbe in bellezza e în virtù, 
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— Novella Vetitesi 
a n ima, 
Poco a gs 


Pani ignoreggiar ISSS 
Questi, infatti, quand l'animo del su 
rella, si 9 manday quasto 


Senonchè, te 


mendo il genti 
i ntilu 
vita, qualora avesse offeso j Omo per ja 


de Jossebelin 0. 
avrebbe ù 
Sonuna se questo gentiluomo a a 
# e E SE non aveva mai conosciuto 

L asse di aver per cognato. Er 
petè tante volte questi ragionamenti, che avendoli 
ella discussi col gentiluomo, entrambi Stimatono n 
se si fossero congiunti insieme; ne avrebbero ricevuto 
facil perdono. 

Amore, che volentieri crede a ciò ché dlesiclera, 

lasciò loro intendere che non poteva nascernie che 
bene; animati da tale speranza conclusero e CONsu- 
marono il matrimonio, senza che nessuno, eccezion 
fatta di un prete e di qualche donna, ne avesse sen- 
tore. 

Così essi trascorsero alcuni anni godendosi quei 
piaceri, che uomo e donna maritalmente congiunti 
possono prendersi insieme, come una delle più belle 
coppie, che vi fossero nella cristianità, legati dal Gil 
grande e pieno vincolo d'affetto; ma la fortuna, in- 
Vidiosa di veder due persone così felici, non volle 
ciò tollerare, e suscitò loro contro un potente nemico 
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ndo questa donzella S' avvide della loro im- 
nsa felic ignorandone però le “giuste nozze. 
ie indi a dar avviso al signor de Jos- 
le ei riponeva sì 


gentiluomo nel qua 
anche in ore nelle qua 


è interdetto. Giò non fu dapprima cre 
tello, per la fiducia ch'ei riponeva Ill sua sorella 
e in quel gentiluomo; ma l’altro, che grandemente 
si preoccupava dell'onor del casato, ribadì tante volte 
il suo detto, che fu disposta una vigilanza edi poveri 
amanti, ignari di ogni male, furono sorpresì. 

il signor di Jossebelin fu avvi- 


Una sera; infatti, | 
sato che il gentiluomo era da sua sorella. Subito SI 


recò colà € scorti i due disgraziati ciechi d'amore, 
che si giacevano insieme, n'ebbe tanto dispetto, che 
non potè dir verbo, e sguainata la spada s' avventò 
contro il gentiluomo per ucciderlo. Ma egli, che era 
agile di membra, se ne fuggì in camicia come si 
trovava e non potendo scappar dalla porta, Si buttò 
dalla finestra nel sottostante giardino. La povera 
donna, pure in camicia, sì inginocchiò davanti a suo 
fratello, e gli disse: 

— Signore, salvate la vita a costui, che è mio 
marito. Dovete sapere infatti che io l'ho sposato; se La 
ciò vi pare offensivo per voi, non punite che me, 
poichè egli ne fu da me richiesto. : 

Il fratello, furibondo, non le rispose se non queste 
parole: 2 ia Ta i 

— Quand’anche ei fosse centomila rolte vostro 
marito, io non mi asterrei dal punirlo come Wi fano 
rabutto d'un servo, che m'abbia inganna 
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i. fa = Così gi; i a 
et È alta vo SARI fece alla finestr, = 
i di se che venisse ucci ‘estrae Ordi 
F ui 3 ciò 
j ; È O secondo l'ordine SUO, sott Li DION ai 
i sua sorella, Questa, d ag 
1 colo, che ne po Vanteaaini toso ge DI 
Da ROVI Ssuna Preghiera aveva Detta 
rivoltasi al fratello: Sa din 
LI 


— Io più non ho 

ne n 33 o potermi maritar 
ui che voi mille volte ni 

detto, che avreste gradito che io sposassi MI avete 

Ebbene, Per aver fatto, a tenor del Vostro consigi 
quanto, secondo la legge, io Posso far senza a 
avete messo a morte quest'uomo a voi dilettssime 
Perciò ora, dato che la mia preghiera non l'ha punto 
potuto ‘scampare dalla morte, io vi supplico per tutto 
l'affetto, che voi m'avete sempre portato, di farmi 
in questa medesima ora sua compagna nella morte, 
come gli fui sempre compagna in ogni sua vicenda, 
Con questo mezzo voi soddisfacendo all'ira vostra 
iniqua e ingiusta, darete riposo al corpo e all'anima 
Hale di colei, che nè vuole, nè può vivere senza di lui. 
a Il fratello, pur essendo tanto turbato da parer 
impazzito, ebbe sì grande compassione di sua sorella, 
che senza darle nè consenso, nè rifiuto, se n'andò. 

E poichè egli ebbe ben considerato ciò che fatto 
aveva, come seppe che il gentiluomo aveva sposato 
sua sorella, avrebbe pur voluto non aver commesso 
cotesto delitto, Anzi, per timore che la sorella non 
reclamasse giustizia o vendetta, fece edificare per È 
un castello nel bel mezzo di una foresta, dove la 
confinò, facendo divieto a tutti di parlarle. 


nè Padre, nè m 


© a mio talento. 
Y 
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bene or 


che tempo, 


per soddisfare alla propria 

ò di riguadagnarne l'animo, e le fece 

ma essa rispose che egli le aveva 

già offerto UNa tal colazione, che punto nom desi- 

derava di cenare con simile cibo, e che anzi sperava 
di vivere in siffatta guisa che egli non avrebbe avuto 
più occasione di diventare l’ omicida del di lei secondo 
marito, riuscendole difficile di supporre che egli 
avrebbe perdonato ad un altro d'aver fatto un sì 
malvagio tiro all'uomo da lui prediletto. Soggiungeva : 
ancora che, pur essendo essa debole e impotente a ! 
vendicarsi, confidava in colui che, vero giudice, non = 
lascia giammai delitto impunito, € che nell'amor di 

quegli essa inten 


deva condurre il resto de' suoi giorni, “’ 
nel suo eremitaggio. È 


Ciò infatti fece, poichè fino alla morte non si 
mosse di là, vivendo in tanta rassegnazione e auste- = 
rità di vita, che, quando fu morta, ognuno accorreva 
a lei come ad una santa. 

E passata ch'essa fu di questo mondo, il casato 
di suo fratello cadde in sì estrema ruina, che di sei 
maschi ch'egli aveva, non ne rimase neppur uno, € 
tutti perirono assai miserevolmente; da ultimo l'ere- 
dità toccò alla di lui figlia Rolandine. 


Dopo qual 
coscienza cerci 
tener parola di nozze, 
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Una fanciulla si presentò la notte di Natale a un cordeliere, 
per confessarsi, ed egli le assegnò una penitenza sì strana, 
che essa, rifiutandosi di riceverla, se n'andò senza assolu- 
zione. La contessa, sua padrona, saputa la cosa, fece frustare 
il cordeliere in cucina, poi lo rimandò strettamente legato 


al padre guardiano. 


L'anno, in cui Margherita d'Austria venne a 
Cambrai per incarico dell’imperatore, suo mipote, d 
per trattar la pace tra lui e il re Cristianissimo, da > 
parte del quale eravi Luisa di Savoia, sua madre, 
incominciò la sua narrazione Saffredent, aveva seco 
la contessa d'Aiguemont, che in quella brigata si 
guadagnò fama d'esser la più bella delle donne fiam- 
minghe. È 

Reduce da cotesto gram convegno, la contessa 
d' Aiguemont se ne tornò nel proprio palazzo, e Ve- 
nuto il tempo dell’ Avvento, fece richiedere ad un 
convento di cordelieri un predicatore, che fosse adatto. | 
per predicare e per confessare lei e le persone tutt 
della sua casa. DE 

Il padre guardiano cercò quegli che gli pareva pi 
degno di tale ufficio, mosso dalla derazione d 
grandi benefici, che essì frati ricevevani dalla fam 


HSE 148 È 
È; Novell Vv 

I cs ella È 
3 Miti ì 


ti glia d’ Aiguemont ed Ts 
ssa proveniva, eno di su 
pro Nes; 
pinti adunque dal desìderio di 


'eputazione e dj | 
. god HE % Buada 
della fiducia delle E Più di tutti Pi guar Buon 


e 
Vento, a 9, 


ov 
et SUO con grande sod n 
ca 


Desiderando Poi essa, la notte di Nat 
vere il Creatore, chiamò a sè il detto ; 
essersi confessata in una cappella ben Padre e dopo 
la confessione fosse più segreta, cedette ile tt | 

, È 0 post 
alla dama di onore, che, confessatasi a sua ta 
INAIdO Sua figlia. a far altrettanto, affidandola alle 
mani di quell’ ottimo religioso, 

Com’ ella ebbe detto tutto quanto sapeva, lo scal- 
tro frate apprese certe particolarità de’ suoi segreti, 
che lo mossero ad assegnarle una penitenza del tutto 
inusata. Non si peritò pertanto di dirle: 

— Figlia mia, i vostri peccati son sì grossi, che 
per scontarli fa d’ uopo che io v'imponga per pe- 
nitenza di portare il mio cordone fratesco sulla vo- 


le, di tice. | 


stra carne nuda. PE 
La fanciulla; che punto non voleva disobbedirgli, 









rispose: 
— Datemelo cotesto cordone, padre mio, ed io 


non mancherò di portarlo. i 
— Figlia mia, riprese quel furbacchione d'un 


frate, esso non ha virtù alcuna se collocato dalle Sa 
stre mani. Occorre che per la prima volta gi: 
cingano queste mie mani stesse, dalle quali vo! 
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Novella Veniunesima. 
E _- TS 


icevere l' assoluzione; € dopo voi sare 


le vostre colpe. 

piangendo, si rifiutò. 

su a dire il confessore, Siete 
che vi rifiutate di far quelle pe 
dinate da Dio © dalla nostra 


te as- 


vrete T 
solta da tutte 
La povera tapina, 
— Gomel saltò 
dunque un'eretica, 
nitenze, che sono Or 
Santa Madre Chiesa? 
osservò la fanciulla, 


_ Jo uso della confessione; 
a Chiesa comanda, € desidero vivamente di 


a non voglio, a niun patto, che 
poichè, in tal caso, io mon 
i datami. 

eil confessore, i0 vi nego 


come l 
far la penitenza, m 


voi vi mettiate le mani, 
accetto la penitenza da vo 
_ Quand'è così, soggiuns 

l'assoluzione. 
andò, con l' animo tur- 


La fanciulla allora se n' 
bato, essendo sì ingenua da temer d'aver fatto male, 3488 


opponendo un diniego alle parole di quel padre con- 
fessore. 

Finita la messa, la contessa d' Aiguemont rice- 
vuto che ebbe il Corpus Domini, nel momento in cui 
Ja sua dama d'onore stava per seguirne l' esempio, Bo: 
domandò alla figliuola se vi sì fosse preparata. | E 

Questa allora, piangendo, le rispose che nom aveva 
compiuta la sua confessione. 

- E che cosa avete voi fatto col confessore?; 
richiese la madre. Z 

— Nulla, soggiunse la figlia. Egli mi ha negato — 
l'assoluzione per essermi io rifiutata di far da peni- 
tenza da lui impostami. ci" Di E RO 

La madre allora g'informò minutamente a così 
e come seppe qual fosse la stravagante 
che il confessore voleva iniliggere alla fig 


tl Ne 












Ù 
d'averla fatta Confessare. da Un altr 
lei ta Comunione, 3 


Tornata che fu la 
d'onore le es i 

"e, Te aveva di lui ott 
ne rimase oltremodo dolente e 1 
Sdegno non le impedì però di rid 
d'una penitenza, sì inaudita, 
risate non la distolser 
dicatore e dal farlo b 
di verghe, confessò la verità; di poi, 
gato mani e piedi, al padre gu 
affidare un’altra volta 
rabilità | j 


imo Con 
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jere di TOUTS, il giorno 
omministrò frustate ad una ca- 
fece in un modo così singolare, 
unicamente alla propria con- 
donna sì ingenua, che non pote mai 
o le recasse tale grave oltraggio, 
o di tutto da una sua 


A richiesta di sua moglie, UN tappezz 


della festa 
meriera sua Aman 
che le diede quanto 
sorte. Ed era costei 
convincersi che suo marit 
‘o venisse informat 


degli Innocenti, S 
te, ma ciò 
spettava 


per quant a a puntin 


vicina. 
Tours, prese a raccontare Si- c 
montault, un uomo di assai sottile ingegno, già tap- Pe 

pezziere del defunto signor d° Orleans, figlio del re 
Francesco primo, il quale, divenuto sordo, in seguito 
ad una disgraziata malattia, non aveva perduto nulla 
del suo talento, anzi mostrava d'esser uomo dei più 
avveduti tanto nelle cose pertinenti al mestier suo, 


quante in altre cose qualsiansi. 
Voi sentirete infatti come sapesse trarsi d'im- cs 


Fravi nella città di 








paccio. 
Egli aveva tolto in moglie una donna onesta ed | 


educata, con la quale conviveva in perfetta armonia, 
avendo sempre, dal canto suo, gran timore di recarle 
dispiacere; e non desiderando ella che di obbedirgl i 
in tutto e per tutto. Senonchè non ostante il gradi 
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‘sparmiarla affatto, fece temprare delte verghe in 
‘salamoia, tanto che la moglie provò assai maggior 
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affetto, che egli nutriv x 


A per Jej 
tatevole che dava Spesso alle » 





avrebbe dovuto riservare alla mogi Di 
di far ciò con la mago; Pt I 
È SIOr segretezza TORA 
Orbene, Innamoratosi d' e 





| Una proca 

‘ ce 

che essi tenevano in Casa, soleva spesso 3 
, 


che. la moglie non se né AVvedesse, sgrid 
prenderla, dicendo che costei era la rag 
che egli avesse mai conosciuta 
se ne stupiva, vedendo chie 1 
teva mai. 

Discorrendo poi un giorno con la Moglie dell'u- 
sanza di frustare le donne il dì della festa degli In- 
nocenti, così disse; 

— Questa sarebbe davvero una bella elemosina 
da elargire a cotesta Pigrona, che avete al vostro 
servizio; però non bisognerebbe che gli Innocenti le 
fossero somministrati dalle vostre mani, perchè esse 
sono troppo deboli e perchè il cuore vostro è troppo. 
pietoso! Ma se io volessi invece usar per ciò queste 
Mmie mani, noi certo saremmo da lei assai meglio 
serviti, 

Quella sempliciotta di sua moglie, che non vedeva 
in ciò nulla di male, lo pregò allora di prendersi lui 
la briga di tale somministrazione, confessando che lei 
non si sentiva nè il coraggio, nè la forza di batterla. 

Il marito, pur facendo la faccia burbera ed ar- 
cigna, accettò di buon grado questo incarico SIRLola 
vistosi delle più sottili verghe che fu possibile tro- 
vare, per mostrar che era sua intenzione di non ri- 


Ametiera 
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Novella Ventiduesima. È 
5 sospetto del 


misericordia della cameriera che Mon 
marito. 


venuto il giorno della festa degli Innocenti, il 


tappezziere si alzò di buon mattino, e sali al prAve 
jella casa dove trovò la cameriera sola © 
anza, ed ivi le inflisse gli Innocenti, 
so da quello che aveva promesso 


superiore € 
soletta nella sua st 
in modo ben diver 
alla propria consorte. 

La cameriera si diede allora @ piangere a calde 
ma ciò a nulla valse; egli compì il fatto 


lacrime, 
capitasse a vedere, 


suo, indi per paura che la moglie 


si diede @ batter sì forte le verghe sul legno della I 

lettiera, che tutte le scortecciò e le rUppe: Così in- 

frante gliele riportò dicendole: i 
— Cara mia, SOM convinto che la vostra came- 

riera si ricorderà degli Innocenti! 4 


Uscito che fu di casa il tappezziere, venne la po- 
vera cameriera a gettarsi in ginocchio davanti alla 
padrona, lagnandosi d'aver ricevuto dal di lei marito 

il più grave affronto che possa esser fatto ad una 
} donna di servizio. 
La padrona, persuasa che queste rimostranze fos- 
sero dovute alle vergate somministratele, senza la- 
sciarle finire il racconto: 
ia Mio marito, le disse, ha fatto benissimo; da 
più d'un mese sto pregandolo di ciò, e sono quindi 
molto soddisfatta che voi abbiate provato dolore. Voi 
non dovete prendervela che con me; anzi sappiate 
che egli non ha fatto tutto ciò che avrebbe dovuto. 
Al udir che la moglie approvava una siffatta — 
azione compiuta da suo marito, la caneriera Lasa 
allora che non doveva poi esset quello peccato sì: 


ì 
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Novella Ventidnestma 
grande, com’ ella Ds 
che tutti Stimava 
era stat 


aveva tem 
ho donna 


di frequente cotale soddisfa Volle 
la cameriera, che essa 
gli Innocenti. 

Così egli continuò 
che la moglie non S'avvedesse mai di 
venuta poi la. stagione delle grandi 
prese vaghezza di largire sulla neve 
alla cameriera, alla stessa guisa che prim 
dati sull'erba del giardino, 

Ed ecco che un bel giorno, prima che alcuno 
nella casa fosse ridesto, la condusse în camicia a far 
il crocifisso sulla neve, e sollazzandosi entrambi a 
gettarsi della neve, non obliarono altresì il giuoco 
degli Innocenti. Or avvenne che una Vicina, affac- 
ciatasi ad una finestra, che dava direttamente sul 
giardino, per osservare che tempo facesse, li scorse, 
e rimase sì indignata alla vista di tanto scandalo, che 
decise di riferir tutto alla sua buona comare; affinchè 
non: se la lasciasse più fare da un sì pessimo marito, 
nè più tenesse al suo servizio una fanciulla sì spu- 

rata. 1 ° i 
2 Compiuta la sua bella impresa, il Br 
gli occhi intorno per vedere che I 
spiarli e, scorta alla finestra la vicina, 


sconcertato. 


non piangeva Più affatto È 
tr 


a lungo Questa. pratica Senza 
nulla, Soprav. 
nevicate, gli 
gli Innocent; 
aglie li aveva 
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Abile però com'era a dar il colore ad ogni sorta 
di tappezzeria» seppe dar un cotal colorito a quanto 
da trarre in inganno, nonchè la pro- 
anche la sua comare. Infatti, da prima 
volle che la moglie si levasse in ca- 


era avvenuto, 
pria consorte, 
si ricoricò; indi 
micia e lo seguisse in giardino, dove già aveva Con= 

dotta la cameriera. Ivi egli se la spassò seco lei con 

la neve, come aveva fatto con l'altra, ed anche a lei 

somministrò gli Innocenti nella stessa guisa usata 

con la cameriera; indi entrambi se ne ritornarono a 

letto. 

Quando poi questa buona donna si recò a messa, 
ecco che la sua ottima vicina non mancò di trovar- 
visi, e zelante com'era, le suggerì, senza volersi spie- 
gare di più, di dar lo sfratto alla sua cameriera, di- 
cendole che era una pessima e pericolosa ragazza. 

La moglie del tappezziere si rifiutò di ciò fare senza 
conoscere le ragioni per le quali essa la teneva in sì 
cattivo concetto, e allora lacomare si decise a vuotar 
il sacco narrandole d' aver vedutoquel mattino stesso 
la detta cameriera in giardino con suo marito. 

AI che quella sempliciotta, scoppiando in una fra- 
gorosa risata, rispose: 

— Oh, comare mia, colei ero io! 

— Che mai dite, mia comare? Badate ch' essa 
era con la sola camicia, di buon mattino, verso le 
cinque. 

— In fede mia, comare, replicò quella credenzona, 
ero proprio iol is 

E l'altra, insistendo ne' detti suoi, dava queste 
spiegazioni: = 




















Corpo trattandosi e i 
ON piena intimità e DEE 
E quella a ribattere; li x 


2 o mia comare, ero iol 

“= ZI, Comare mi î 
vidi poco dopo comgise du la Vicina, jo îi 
che non mi pare nè bello, nè ST SETTO. atto, 

n Comare mia, rispose ancora 
sta di donna, ve l'ho già detto, 
10; e nessun'altra che io, colei che feci tutto ciò 
voi dite. In verità noi amiamo sollazzarci con la da 
dimestichezza di cui voi parlate. Nè vogliate, ina 
dol punto scandolezzarvene, poichè, come sapete, 
noi siamo tenute a compiacere i nostri mariti. 

Così la buona comare se n° andò, augurandosi di 
possedere un marito di tal fatta più che non deside- 
rosa di richiedere quello della sua buona vicina. 

Quando poi il tappezziere fu tornato dalla mo- 
glie, e costei gli ebbe riferito per filo e per segno il 
racconto della comare: 

— Ed ora riflettete un po’, egli le rispose, se voi 
non foste una donna per bene e dotata di buon 
senso, da lungo tempo noi saremmo. separati l'uno 
‘dall'altro. Ma io nutro fiducia che Dio ci manterrà 
‘il nostro reciproco affetto per sua gloria e per no- 

isfazione, 
Laga marito caro, concluse quella ESTA 
donna. Io spero dal canto mio, che voi non avre 


mai a lagnarvi di me, 
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ncesì, vedendo il re, loro signore, molto 


ssa straniera, che egli amava, osa- 

rono parlarle d'amore © l'assediarono con tanta insistenza, 

che ne ottennero, l'un dopo l'altro, ciò che desideravano, 

ritenendo ciascuno d'essere il solo a goder di quel diletto 

al quale invece tutti prendevano parte. Scoperta da un d' essi 

la cosa, s'accordarono tutti insieme per vendicarsi, ma ella, di 
ta e continuando a far loro buon pi 


mostrandosi imperturba! 
viso come per lo innanzi, li costrinse a coprirsi di quella 


medesima onta, che sj proponevano di gettare su di lei. 


Taluni gentiluomini fra 
ben accolto da una conte 


Alla corte di un re Carlo, incominciò il suo rac- 
conto Hircan, di cui non dirò il numero per salvar 
l'onore di colei della quale vi parlo, e che non in- 
tendo denominare col suo vero nome, c'era una si 
contessa, di nobilissimo lingnaggio, ma straniera. | 

E poichè tutte le cose nuove piacciono, come 
questa signora giunse, subito fu ammirata da tutti 
sia perla singolarità della foggia del vestire, sia ancora 
per il fasto ond’essa si circondava. In verità, benchè 
non fosse delle più belle, era tuttavia donna di una 
tal grazia e di una tal fierezza da non potersi im- 
maginar maggiore, dotata poi di siffatta gravità di 
parola che nessuno, per reverenza, osava accostar=. a 
sele, eccezion fatta del re, che n'era invaghito. = 





PARITÀ 


1 








— compagni, chiamato Durassiet, ed ess 
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ses tadka, SOS Ventitreesima 
Volendo anzi re" 


detto === 
i : È re st ; 
IN piena intimità, affidò dea intratteneyg; 
certo. i Ù On |a 
S to Incatico, che To tenne-dcci Nte suo marito lbj 
Ì tempo, durante Pato per ju Uh 


3 il quale egli NYO HR: 
i " I DE Paz 
Viglia con la di Jui Moglie, 8 Se I'intese a mera. 


Cl Che ego su AT o 
ST a lei 

Spinti a parlarle d' amore, in partico] 

fra gli altri, chiamato Astillon, ioni Modo. uno 
prendente € di modi compiti. Ess molto 
Verso di Ini un contegno sì disdegnoso minacei 

di far rapporto al re, suo signore, chi ei i 
plesso e intimidito; ma non essendo as 
a-tar gran caso delle minacce, quand’ anche gli ve 
nissero da un intrepido capitano, si mostrò sicuro di 
sè di fronte alle sue, e con tale insistenza le stette 
intorno che essa gli concedette di trovarsi con lei a 
quattrocchi, istruendolo sul modo da seguire per 
penetrar nella sua camera. Egli non mancò di an- 
darvi, anzi, affinchè il re non n'avesse sospetto al- 
cuno, domandatagli licenza di:compiere un viaggetto, 
lasciò la corte, e dopo il primo giorno di cammino 
abbandonato il suo seguito, se ne ritornò di notte- 
tempo a ricevere ciò che la contessa aveagli pro= 
messo. Costei mantenne la sua parola, ed egli ne fu 
sì soddisfatto che non gli spiacque di restare cinque 
o sei giorni chiuso in una camera adibita ad 1 È 
guardaroba, senza mai uscirne, e di nutrirsi soltan 
di speciali vivande atte a rinvigorire. re 

Durante gli otto giorni in cui egli rimase nascoste; 


P. c t Il S 
si n resentò a fat la orte alla conte sa uno de suoi 


Sentiluomini, dvy 


ben Vv 
oluto, sj ; 
, S 
î } entirono 





intra 
ER dapprima, tenne 


punto AVVEZZO 
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o novello amante come già col primo; gli 
da principio, rudi e sdegnose ripulse, 
darono di giorno in giorno affievolen- 
to il dì in cui diede congedo al 
sostituirlo con quest'altro 
fedel servitore. Venne, nel tempo della prigionia di 
ui, un terzo compagno, certo Valnebon col quale 
tattica usata coi primi due; dopo di 
ue o tre, e tutti ebbero 


con quest 
oppose cioè, 
ma queste an 
dosi, finchè giun 
primo prigioniero, potè 


cost 
seguì la stessa 
essi se ne presentarono altri di 
della dolce prigionia. 

he durarono sì @ lungo e furono 


condotte con tanto tatto, che gli uni mai non sep- 
pero degli altri; € quantunque tutti comprendessero 
assai bene che ciascuno era di lei invaghito, mon 
c'era alcuno che non ritenesse d'esser il solo che 
avesse ottenuto quanto aveva sollecitato. Così si ri- 
deva ognuno del proprio compagno; che credeva 


privo d'una sì gran fortuna. 
Orbene un giorno, trovandosi i gentiluomini so- 


pra nominati ad un banchetto, € spassandosela gio- 
condamente, cadde il discorso sulle vicende varie e 
sulle prigionie da essi subite durante le guerre. 

Ed ecco che Valnebon, al quale troppo pesava 
di tener celata più a lungo la buona sorte toccatagli, 28 
uscì a dire a'suoi camerati : Ri 

— lo non so quali carceri voi abbiate dovuto, 
esperimentate; quanto a me, per cagion d'una di 
esse dove fui rinchiuso, dirò sempre bene in vita mia 
d'ogni altra, poichè stimo che non v'abbia piace 
al mondo che assomigli a quello che si prova ‘essendo. 
prigionieri. PI 


ja loro, parte 
Queste trese 








diabe! Cit. 
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Astillon, che era stato il W= == 


Spettò d'aver Compreso di A O pigiOniero, 4 
Parlasse, e così gli rispose: — Sorta di: carg su 
= Valnebon, da qual carceriere | 
Die VOI sì ben. trattato da amar {, ì orta 
prigione? CRT Vostta 
ù 
E quegli: 
=; Qual che si fosse il carceriere, Ja prigj 
fu sì gradita, che io avrei pur voluto rest e È 
lungo, poichè invero CARS 


po io non fui mai COSÌ 
nè mai rimasi tanto soddisfatto. 


Allora Durassier; uomo di poche parole 
perfettamente inteso che alludeva proprio alla car. 
cere dove egli aveva avuto Posto con gli altri, do- 
Inandò a Valnebon: 

— Di quali cibi foste voi nutrito in cotesta pri- 
gione, della quale tanto vi compiacete? 

— Di quali vivande? riprese Valnebon; il re non 
ne ha certo di migliori, nè di più corroboranti. 

— ©ccorre ancora ch'io sappia, proseguì Du- 
rassier, se colui che vi tenne prigioniero, vi faceva 
guadagnar bene il vostro pane. 

A questo punto-Valnebon, sospettando d' essere 
stato capito, non potè trattenersi dall’ esclamare: i 

— Ah, Dio mio, forse ch'io ebbi dei compagni 
là dove mi credetti del tutto solo? 

Udito Astillon questo dibattito; al quale egli pure 


ben trattato, 


, Che aveva 


| aveva interesse come gli altri, ridendo disse: 


— Compagni e amici della giovinezza, Me 
tutti soggetti ad un medesimo signore! Perci 35 
momento che a noi tutti toccò lastessa BUONI so si 
possiamo ben tiderne insieme. Ma perchè io sappl& 
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Novella V 


nso è Vero, vi prego di permettermi di 
ito ‘ciascuno a confessarmi la 


se ciò che pe ì 
arvi tutti e inv 


interrog: ; a 
verità poichè se è successo ciò ch'io suppongo; 
avvero Una sì ghiotta avventura, 


are in alcun libro. 
qualora la cosa 
ero negare. 


otrebbesi trov 


Tutti giurarono di dire la verità, 
fosse SÌ palese, che essi non la potess 
Quegli allora disse: =Z4; 
_ Jo vi esporrò la mia avventura e VOI mi rispon- 
derete Sì, O M9 secondo che la vostra è simile, ‘0 


dissimile. 
E avendo tutti acconsentito, riprese: i 
To chiesi al re licenza di compiere un viag- =>. 
getto. “® 
Quelli risposero: i 
— E noi pure. 


due leghe dalla corte, 


— Quand'io fui lontano 
ndai a rendermi 


abbandonai tutto il mio seguito e a 
prigione. 

Essi risposero: 

_ E noi abbiam fatto altrettanto. 

_. Jo vi rimasi, continuò a dire Astillon, sette ‘od 
otto giorni e dormii in una camera, che serve da 
guardaroba, dove non mi si apprestarono che vivande 
ristoratrici, e delle migliori ch'io abbia mai gustate; 
in capo ad otto giorni coloro che mì tenevano cat- 
cerato mi concessero di andarmene, essendo io assai. = 
più debole di quanto non fossi al mio atrivo. 

Essi affermarono tutti in modo reciso che pa 
menti era successo a loro. Press 

— La mia prigionia, disse Astillon, com 
giorno tale e finì il tal altro. 


vl 
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2 SSNoVelna Ventitreesinia 
Fai La HIUA; SOggiunse \Dur 
prio il giorno in cui cessò Ja , Principi 
al giorno tal altro. OMR E AIUTÒ fino 
Val i | 
i a nebon, che S'impazientiva, SÌ di 
emmiare esclamando : o uc allora È 
— Sangue di Dio, 
terzo, mentre mi credevo d'essere il pri 
essendo entrato il tal giorno e uscito il tal 
Tre altri gentiluomin Tia 


assier, 


a quant io odo, .j 


ANO. assisi a uella 
evano Perfettamente 


— Ora, poichè così è, riprese. Astillon 
lerò la condizione delta nostra carceriera; essa è.,m 
tritata ed. il consorte suo è ben lungi di qui. a- 

— È Proprio dessa, risposero tutti ‘in coro, 

— Ebbene, per uscir tutti di pena, io che fui il 
primo della serie sarò il primo a farne il nome: gj 
tratta della signora contessa, ;mostratasi da principio 
tanto sdegnosa, ch'io quando n'ebbi guadagnato 
l'animo, reputai d'aver vinto Cesare, 

— Vada al diavolo questa spudorata ‘che tanto 
ci fece affaticare per lo stesso scopo, e ci indusse a 
stimarci fortunati per averla conquistata! Mai non 
si vide femmina sì maligna, che :mentre ne teneva 
uno nascosto, se l'intendeva con l'altro per non 
rimaner mai priva di sollazzo. Io preferirei morire 
piuttosto che lasciarla impunita. 

S'interrogarono quindi a vicenda intorno Talla 
pena da infliggerle, e tutti si dichiararono pronti ad 
applicargliela. 

— Parmi, saltò sua dire uno .di essi, | i 
dovremmo. riferire la cosa al re, che la tiene. in. conto 


d'una Dea. 


» [0 vissve- 


di sessi, che noi 


n 


em 
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a far così, disse Astillon; noi 


— No, non bisogn > sora: 
i dicarci «di lei, senza 


abbiamo ben altri mezzi per ven 
1 causa il nostro signore. 


chiamar ir £ È 

Diamoci convegno per domani quand’ ella andrà 

z ® ni 
ciascuno di noi abbia una catena di ferro 


a messa; D9, 
d'ella entrerà in chiesa, la saluteremo 


al collo € quan 


come sì conviene. ; 
Questa proposta fu trovata ottima da tutta la 


brigata, € ognuno si provvide d'una catena di ferro. 
Giunto il mattino, vestiti tutti di nero, con le lor 
ferree catene attorcigliate al collo, a foggia di col- 
lana; si presentarono alla contessa nel momento in 


cui s' avviava alla chiesa. Come li vide, essa; cominciò 


a ridere, © domandò: 
— Dove va questa gente sì addolorata? ì 


— Signora, rispose Astillon, noi veniamo a farvi 
scorta, quali poveri schiavi prigionieri, che sono ob- 
bligati a rendervi servizio. 

La contessa fingendo di nulla intendere riprese: 

— Voi non siete affatto miei prigionieri, nè com- 
prendo perchè dobbiate rendermi servizio più degli 
altri. 

Allora si fece innanzi Valnebon e così le parlò: 

— Poichè noi abbiamo mangiato sì a lungo del 
vostro pane, saremmo ben ingrati se non vi offris- 
simo i nostri servigi. 

A tali detti essa rimase del tutto serena e impas= 
sibile, sperando con questo Suo atteggiamento di- 
gnitoso di farli rimaner allibiti; ma essi insistettero 
con tanta tenacia che dovette convincersi che la cosa z 
era ormai scoperta. Escogitò tuttavia incontanente 
un mezzo per deluderli, e poichè aveva perduto l'o- 
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s ERLI: 
Oscienza, si tifi i ric 

che le volevano Iggere, peer “raggi, 
a tutta Ja Stima del mondo, SE = 

Non fece qui 

mutò contegno 
attirarono sul 1 
voluto gettare 


> ed essi ne rimasero 
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ll duca d'Urbino, nonostante la parola data a sua moglie, fece 
anetta, per il tramite della quale suo figlio, 


he contraesse basse nozze, faceva noto 
che le porlava. 


impiccare una giov: 
che egli non voleva € 
alla sua innamorta l' affetto, 


Il duca d'Urbino, denominato il Prefetto, che 
sposò la sorella del primo duca di Mantova, prese 
a narrare Oisille, aveva un figlio, dai diciotto ai ven- 
t'anni, il quale s'innamorò d'una ragazza di buona 
e onorata famiglia, sorella dell'abate di Farse. E 
poichè egli non era libero di parlarle a suo agio, 
secondo l'usanza del paese; si valse d'un gentiluomo, 
che era a' suoi ordini, invaghito a sua volta d'una 
bellissima e virtuosa giovinetta addetta al servizio di 
sua madre; per il tramite della quale egli faceva per= 
venire all'innamorata le proprie dichiarazioni amorose. 

La povera fanciulla, lieta di rendersi utile, non 
supponendo neppure di compiere un'azione riprove- 
vole, considerava il di lui desiderio sì legittimo € 
onesto, che non v'era messagi 
credesse onorevole di portare. 

Il duca invece, al quale stava più a cuore la di- 


gnità del proprio casato che non qualsiasi passione, 


3» e I 
sl <a 
» P= 


gio di sorta che non 


if 



























































































le 


Di ‘affermando che non era. affatt 
comport se così, che egli, da. parte sua, 


| Avtali detti egli diede in escla 
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N 
mese RAI Ventiquattresima 


Per nobile che si 
'idi Si f Vw. 
dall'idillio passa 0956, temendo che ma 
I 


i Sse alle n If 
ili ozze i 
lui una diligente sorvegl » fece esercita 0 


. È e È) 
Sa Innocente fanciulla er 
"n 7a a trasmettere qua 
7 s) Sonne da lui amat 
ecise di troncare quest 

Non potè tuttavia 
da impedire che ne fosse avvisata la: fanci 
quale, conoscendo la fidi FALLI 
Dia perfidia del duca, 

i ila grande, quanto Piccola era la'su 
n S e MIONO spavento e corse dalla duchessa su 
plicandola di concederle di ritirarsi in qualche ma 
lungi dalla di Iui vista, finchè si fosse calmato il 

0 il'suo 
furore. 

La padrona rispose ch'essa. intendeva dapprima 
tentar di scoprire qual fosse veramente l'animo di 
suo marito, prima. di accordarle tale licenza; non 
andò guari, infatti, ch'ella apprese quali; biechi pro- 
positi nutrisse il duca, per cui non soltanto le con- 
sentì d'andarsene, ma le consigliò altresì di rifugiarsi.in 
un.monastero. finchè la bufera fosse cessata. E ciò, 
colei per l'appunto fece, quanto più segretamente potò; 
ma non giunse con tutto questo ad. evitare che il 
duca non: ne fosse avvisato. Egli allora, simulando 


lanza, 


STuccio sì 
la 
che sapeva 
a coscienza, 


gioia, con finto viso domandò dove fosse nascosta 
| questa: fanciulla, a sua moglie, 


la quale ritenendo 

RE : } A i Chea) 
ch' ei già. sapesse il vero, gli ‘confessò ogni Sa 
mazioni di meraviglia, 
o il caso che essa si 
non nutriva 


i lei, € O 
cun rancore verso di lei, e che provvedesse al suc 
a core. 
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ichè le chiacchiere che si facevano intorno 
non erano punto \usinghiere. 

La duchessa obbiettò che IR momento che 
questa povera fanciulla era sì disgraziata da trovarsi 
priva della. Sua benevolenza, meglio era che per 
qualche tempo: non gli comparisse davanti. Ma egli 


non volle intendere ragioni di sorta © le impose di 


ritorno; po 
all'episodio; 


farla ritornare. 

Allora la duchessa comun 
alla derelittà; e questa, che non si sentiva per nulla 
rassicurata; supplicò la padrona affinchè non la spo” 
nesse a Una consimile sorte; ben sapendo che il duca 
non era sì propenso al condono, come dimostrava 
in apparenza. La duchessa le assicurò. che nom 4° 
vrebbe ricevuto male alcuno; glielo promise sulla 
propria vita e;sul proprio onore. Ella, che conosceva 
quanto la padrona l'amasse e come per nulla al 
mondo sarebbe stata disposta @ tradirla, fidandosi 
della di: lei parola: € tenendosi certa che il duca non 
avrebbe giammai violata la promessa nella quale era 
impegnato | onore della propria moglie; si decise a 
tornarsene con la duchessa: 

Senonchè, non appena il duca ciò Se@pps; andò 
senz'altro nella camera della consorte, e com'ebbe 
scorta la fanciulla; nell'atto stessorin cui diceva alla 
moglie: — Ecco che costei è ritornata, voltosi a' suoi 
gentiluomini, loro comandò di prenderla e di con- 
durla in carcere. La povera duchessa, che sulla sua 
parola l'aveva indotta ad abbandonare quel sicuro 
asilo, rimase di ciò tanto desolata che, gettatasi in 
ginocchio davanti al duca, lo supplicò affinchè per 
amor di lei e della famiglia, desistesse dal compiere 


icò l'ordine del. duca 
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ESRI 
un tale a pres Gi 
255 NES nefando, dato che Per ob 
; ve a tratto colei dal luogo ove vi i TRI 
Ogni insidia, Se i 
To 


Ma per Quante 


Preghiere e agi 
: 10 
zasse, mon riuscì E 


- È A piegare 1 
distoglierlo dalla ferma declionE da lui at 
dicarsi di colei, Egli, senza pur dedi ia 
Sposta alcuna alla duchessa, j 
e, dimentico del timor di Dio pro 
Prio 


casato, senza Ja minima parvenza di giustizia fe 
scelleratamente impiccare quelli ga 


infelice fanciulla, 
lo non sono in grado di descrivervi il dolore 


della duchessa, che rimase come può. restar tina 
gentildonna, che nonostante la propria promessa vede 
dannata a morte colei, che essa desiderava di salvare, 
E meno ancora mi riesce di manifestarvi l'estrema 
doglia provata dal povero gentiluomo, che le era 
servo devoto. Egli non mancò di adopratsi con ogni 
sua possa per salvar la sua diletta, e si offrì pur 
anche di morire al suo posto, ma nessun sentimento 
di misericordia valse a piegare il cuore del duca, 
che non conosceva piacere maggiore di quello di 
trar vendetta di coloro, che odiava. 

Così fu messa a morte questa innocente fanciulla, 
da cotesto duca crudele, contrariamente ad ogni legge 
di umanità, e fra il rimpianto unanime di quanti la 


conobbero. 
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La moglie di Thogas, sicura chie suo marito non amava che lei, 
non trovava nulla a ridire vedendo che una sua ancella si 
prendeva spasso con lui e rideva quand'egli la baciava in 
sua presenza, proprio sotto gli stessi suoi occhi. 


In una località posta trai monti Pirenei e le Alpi, 
iniziò il suo dire Saffredent, c'era un gentiluomo, 
chiamato  Thogas, che aveva moglie e bambini e 
una casa bellissima e sì gran copia di beni e di pia- 
ceri, che ben avrebbe potuto vivere lieto, se non 
fosse andato soggetto ad acutissimi dolori alla radice 
dei capelli, per cui i medici gli ordinarono di non 
più dormire con la moglie. Costei si sottomise assai 
di buon grado a tale prescrizione, per amor della vita. 
e della salute del proprio marito e fece collocar Re 
suo letto all'altro angolo della camera, proprio | 
rimpetto a quello del consorte, in linea retta, in mod 
che entrambi non potevano sporgere la te 
vedersi reciprocamente. 





quando era coricata col marito, prendevi 
faceva il consorte, qualche libro diletti 
gere stando in letto, mentre le cam 
















‘questa. sua allegria. 
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LE N 
en = Venticinque 3 

lac tesina, 

andela, Ja più giov Sr 
Pata alla Padrona ane al DEdieTa = 

Avendo il _ }a più atte 
cameri nostro gentiluo 

eriera fosse più o; Mo. osse 

i Più giovan D ch | 
moglie, tanto sj beav © € più bella d me Ja 
terrompeva la lett de nel rimiraria che " Propria 
moglie, che ciò que Der intrattenersi chi SE incl 
O Udiva beniss n lei 

ag Imo, È ; ela 

a ridire, Parendole ottim » NOn trovava sn 


ancelle Proctirassero: quali i servitori e le 
Sì teneva sicura ch'ej nonam i 
Una sera però, nella È ti 
se Solito, essa volle Seguire con l’occhi d Ungo 
ciò che accadeva accanto al. letto del O 
Stava la giovane cameriera con in mano la de 
Di:questa. fante essa non vedeva. che: le spalle, Li 
non poteva altresì scorgere il consorte; se non'dallato 
del camino, che era: rivolto contro il letto; tuttavia 
le riuscì di distinguere chiaramente sul'muro bianco 
dove rifletteva; la; luce della candela, il profilo del 
marito e della cameriera: e sia’ che essi si allonta= 
nassero, sia che si accostassero; sia che ridessero; 
tutto osservava, come se li avesse guardati in viso, 
Il gentiluomo; senza prendere: cautela alcuna: te- 
nendosi certo chela moglie non.lo scorgesse, baciava 
la cameriera. Per la prima volta la. moglie resistette 
e tacque, ma quando osservò che le ombre sont 
vano troppo spesso. ad unirsi, nel timor che Di fosse 
sotto qualcosa di serio, si diede a ridere così forte 
che: le:ombre spaventate dal suo riso. si Separarolo, 
Il marito le; richiese allora la causa di si Ù” 
fragorose risate, e la. pregò di metterlo a parte 
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allora gli rispose; io sono così 





_— Mio caro, essa 
sciocca che rido per 
E per quanto egli 
altra spiegazione. F 
cotesta faccia, che pro 





la mia ombra. 
insistesse non potè cavarle 














atto sta però che egli abbandonò 
duce ombra. 
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La vedova di un mercante diede esecuzione al testamento del 
- marito interpretandone le volontà a proprio profitto e a 
vantaggio dei proprii figli. 


Eravi nella città di Saragozza; Narrò Nomerfide, 
un ricco mercante, il quale sentendosi presso. a mo- 
rire, e vedendo di non poter più tener per sè i proprii 
averi, che forse s'era procacciati malamente, credette; 
facendo alcuna piccola offerta a Dio, di scontare 
dopo morte in qualche misura a'suoi peccati, quasi. 
che Dio dispensasse le sue grazie per mercede! 

E date le disposizioni relative alla sua casa, disse 
che intendeva che un bel cavallo di Spagna, da lui. 
posseduto, si vendesse al più alto prezzo possibile 
e che il denaro venisse distribuito ai poverelli; pregò 
anzi la moglie che non mancasse, non appena ei 
fosse spirato, di vendere cotesto cavallo e di elar= — 
gine: il ricavo secondo i suoi ordini. sci 

Orbene, dopo ch'ei fu inumato, e che fur Ino 
versate le prime lacrime, la moglie che non era più. 
sciocca di quanto le Spagnuole sogliono ; 
n'andò dal servo, che come lei avi 
lontà del padrone, e così gli parli 
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‘la piazza tenendo il gatto fra le 


dire che = 
SÌ 
ta Ando. priva de 2 Bià fatt SS 
nto amai, senz 1 A Ma del <B'ave 
a che Cel sori Pera 
Sostanze, Però io on w debba altresi ot, che 
rei 


i disposizioni 
egli non sj 

.SI pensasse, poichè j 
dall’ avarizia dei preti, sta 
sacrificio a Dio, offrendogli @ 


ale durante la 


di Compiere 
opo Morte 


che noi eseguiremo quanto egli 
la sua morte, e faremo ancor 
avrebbe fatto se fosse ancor ca 
dicina di giorni. 


Si ha ‘ordinato per 
Più di ciò che egli 
mpato:un*altra Quin- 


Ma Accore che nessuno non ne sappia nulla 

Com' ebbe dal servo promessa ch'egli era disposto 
a mantenere il segreto : 

— Voi andrete, gli soggiunse, a vendere il suo ca- 
vallo, e ‘a coloro che vi domanderanno; 

— Quanto? 

— Un ducato, voi risponderete. 

Inoltre, io ho un ottimo gatto, che voglio met- 
tere in vendita. Voi venderete nello stesso tempo il 
gatto;per novantanove ducati, cosicchè entrambi frut- 
teranno i cento ducati, che mio marito ‘avrebbe vo- 
luto ricavare dalla vendita del solo cavallo. 

Il servitore obbedì con prontezza agli ordini della 
padrona. E mentre faceva passeggiare il cavallo per 

braccia, ci fu un 
gentiluomo, che già altra volta aveva veduito il cavallo 
e che desiderava di possederlo, il quale glie ine do- 


mandò il prezzo. Egli rispose : 
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Un ducato. 
E il gentiluomo di rimando: 
— Ti prego di non beffarti di me. 
_ Vi assicuro, signore, replicò il servo, che esso 
i non vi costerà più di un ducato, È vero però che 
voi dovete nel tempo stesso comprare anche il 
gatto, dalla vendita del quale bisogna ch'io ricavi 


novantanove ducati. 

Allora il gentiluomo, veduto che faceva un buon 
contratto, gli sborsò sull'istante un ducato per il 
cavallo e novantanove per il gatto, come gli era stato 
richiesto, e condusse seco i due animali acquistati. 

Dal canto suo il servitore se n° andò col denaro, 
e la sua padrona se ne rallegrò assai, nè venne meno 
alla promessa fatta di distribuire ai poveri mendi- 
canti, come il marito aveva imposto, il ducato, frutto 
della vendita del cavallo, ma serbò il resto per sop- 
perire ai proprii bisogni e a quelli dei proprii figli. 
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evota, sì rivolse a un cordeliere per provveder, 
col suo consiglio, d'un buon marito la propria figliola, © 
sì mostrò disposta a far condizioni sì vantaggiose che lo 
scaltro padre, mosso dal desiderio di ottenere per se il de- 
naro, che essa era pronta a dare al genero, concluse le nozze 
della figlia di lei con un sio giovane compagno, il quale 
ogni sera si recava 2 cenare e a dormire dalla moglie e al t 
mattino in abito da studente se ne tornava in convento. Ma nd 
un giorno, mentre egli stava cantando messa, la moglie 
lo scorse e lo indicò alla madre, che restò incredula finchè, 

ergli la cuffia dal capo e co- 


essendo egli in letto, potè togli 
noscere dalla tonsura la verità, e, al tempo stesso, V inganno 


ordito dal frate confessore. 





Una signora d 






















































































Fu di passaggio a Padova una signora francese, 
prese a raccontare Hircan, alla quale venne riferito 
che nelle prigioni del vescovo stava rinchiuso un 
cordeliere, e avendone essa domandato il perchè, s'av= 
vide che tutti ne parlavano con derisione. Sep Da 
infatti che detto cordeliere, uomo attempato, era 
confessore d'una signora virtuosissima. ta, ri- 
masta vedova con una figliola. unica; 
amava la figlia che non risparmiava fa 
pur di accumular sostanze per riuscire : 
buon marito. rs 


È TO ee. e $ 
MaronERITÀ DI NAvarRA, L' Heptameéron, 
















































E Novella Ventisettesima 






E Vedendo Ormai Questa sua 3 
era in continua Preoccupazione 
rito, che sj di 






e in armonia, 









re, ottenere ] - 
derata tranquillità Per sè e per la figliuola, SG 
Dopo che l'ebbe p insi 


e temente affinchè — 
si compiaces iglia un consorte 







e con digiuni e 
1 che di poi, ei confidava, con l’aiuto di Dio, di trovar 
“n ciò ch'essa richiedeva. i 
Ciò detto, il frate si ritirò in. disparte per pensar 
al da farsi. E avendo inteso che la signora aveva — 
messi insieme cinquecento ducati per darli al marito. 
della figlia e che si disponeva ad assumer su di si 
sè la spesa del nutrimento dei due coniugi, e che x 
li ‘avrebbe forniti di casa, di mobili e di addobbi; E 
- fermò la sua mente sopra un giovane compagno, di 
‘bella corporatura e di piacevole viso, al quale.» 
avrebbe. potuto dare la bella figliola, la casa; ltni 
assicurandogli nu esistenza ed il mantenimento 
tre i cinquecento ducati sarebbero tornati util 
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Novella Ventis 


ettesima. 
a ardente avarizia. E abboc- 
si trovarono entrambi 


e e 


er dar ristoro alla propi! 
catosi col suo compagno» 
d'accordo: 


Tornò allora 
[o sono. COM 


dalla signora € le disse: 
vinto che Dio mi ha inviato il suo 


lo Raffaele, come fece a Tobia, per trovare uno 
perfetto. a vostra figlia; poichè io posso assi- 
ji che ho nella mia casa il più onesto genti 
che siavi in Italia. Egli vide qualche volta 
ne n'è così invaghito. che oggi, mentre 
io stavo in preghiera, Dio lo mandò a me ed ei mi 
dichiarò il suo gran desiderio di sposarsi, per Cul 
io, che conosco il suo casato ed i suoi genitori, € 
com' egli sia di cospicui natali, gli promisi di. par- 
Jarvene. 

C'è, a dir vero, UN inconveniente, il solo ch'io 
mi conosca. Ecco di che si tratta. Volendo egli 
salvare un suo amico, che altri stava per uccidere, 
sguainò la spada, sperando di separarli, ma accadde: 
invece che l'amico suo ammazzasse l'avversario, co- 
sicchè egli, pur non avendo inferto alcun colpo, è 
profugo dalla sua città per esser stato spettatore del- 
l'omicidio, e per aver estratta la spada, ed ora, se- 
guendo il consiglio de’ suoi genitori, vive ritirato in 
questa nostra città abito da studente. Quivi dimora 
in incognito, finchè i suoi ‘parenti abbiano posto fine 
a questa faccenda, come spera avverrà fra breve. 

Occorrerebbe quindi che le nozze fossero fatte 
segretamente, e che voi concedeste che egli p 
cipasse di giorno alle letture pubbliche e: che 
le sere venisse a cenare e a dormire qui in 


ange 
sposo 
curarv 
luomo; 
vostra figli 
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No 
sd 2a Vella Ventisettagi; 
NES ma, 


Mi pr Ì n 
Hi IERI Poichè così 
ci A 
3 iS che Più amo in est Se 
5 Ideliere così fece; Je ; a 

perfetto Ordine, Vestito d'i can 


cremisi, ed essa se ne mostrò 
m 


Corone 
mel giunse, Subito si. fec 


non appena fu Scocc ; 


ata la mezzanotte 






con kei, 


i desse, 
Ciò detto se ne partì, lasciando la moglie, che 


si ritenne la donna più felice del mondo per aver 
trovato questo ottimo partito. Tornò il giovane cor- 
deliere dal vecchio confratello, a cui portò i cinque- 
cento ducati, come d*intesa, per le concluse nozze, 
A sera poi non:mancò di trovarsi a cena con colei, che 
lo teneva per proprio marito, e ad'essa seppe dimo= 
Fia strare, come pur alla madre sua, il proprio affetto 
con tanto fervore, che entrambe non l'avrebbero 
ì voluto cambiare col più grande principe della terra. 
ni Durò questa vita per qualche tempo; ma poichè 
la bontà di Dio ha misericordia di coloro, che sono 
ingannati a cagion della loro buona fede, un giorno, 
per grazia e per volontà divina, questa signora Ù 
| la sua figliola si sentirono invase dal desiderio di 


andar ad ascoltare la messa di S. Frances ca È 
ta ° x 5 S 




































Novella Ventisettesima: Ri 
+ e confessore, per mezzo del 
essersi ben provviste Vuna 


ovassero nè il 
scenza; 


o d'udir la messa grande, che 


d attenderlo nella spe 
. Così Îu che la giovane donna, 
one al servizio divino, e al sacro 
oltò per dire Do- 


il prete si v 
tutta stupefatta € sbalordita, 


ante fosse proprio suo ma 


grandemente gli rassomigliasse. 


sse verbo, € attese ancora che egli si 
nda volta; in tal modo potè osser? 
varlo benissimo € persuadersi che era proprio Tui. 
Allora SCOSse sua madre; che era assorta in grande 
contemplazione, È le disse: 3 
_— Madre mia, che è ciò che io vedo? 
La madre le domandò: 
_ E che mai vedi? 
— Costui, riprese, che celebra la messa, è mio 
o la persona che più gli rassomiglia. 
ora guardato bene, 


he ei venisse 
onendo molta attenzi 
mistero, nell'atto in cui 
ins vobiscuni rimase 
parve che il celebt: 
lcuno che 


mm 
poichè le 
rito, 0 Qua 
Però non di 
voltasse Una seco. 


marito, 
La madre, che non l'aveva anc 


così la gartì: 
— ‘Figlia mia, fatemi il favore di non ‘mettervi in 


testa un'idea tanto balorda, poichè è cosa sì impossi- 
bile, che costoro; che son gente di santa vita, \bbian 
perpetrato un consimile inganno, che voi peccherest 
verso Dio prestando. fede a una simile ipotesi E 

Tuttavia la madre non trascurò di far atter 
e quando si fu all' Ite missa est, conobbe ver me 
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Novella Ventisettesi, 

che i Ri 
non ESistettero Mai di Wai 
assomiglianti, 3 > 
E Sempliciotta com' 
— Mio Dio 












disse alla figlia: 

— Se voi vorrete, 
intorno al vostro con 
in letto; io lo visiterò; 
n'avveda, gli Strappere 
se ha la tonsura com 


Sim 
Po 


» Senza ch' 
te la cuffia e cos 


SRI È 
‘ 


it Maze 


ua 
Raft 


Mt 


È ci se 
! verificheremo 
e colui, che celebrò la 


I 















messa, 
ì, E fecero appunto quanto avevano stabilito. Non 
1 





appena quello sposo briecone fui 
vecchia signora e mentr essa gli teneva ferme le due 
mani, così per gioco, la figlia gli tolse la cuffia, 
ond’ei rimase là con la sua bella tonsura, con indi- 
LR cibile stupore della madre e della figliola, le quali, 
chiamati i servi di casa, nonostante le sue scuse ei 
i suoî bei discorsi, lo fecero prendere e tener legato = 
fino al mattino. : PS 

Spuntato il giorno, la signora mandò a Sipamiane =# 
il padre confessore, fingendo di dovergli cia 5) 
qualche grande segreto; questi s' affrettò a E = 

essa fece arrestare anche lui, come il giovane, rinfac- 
| ciandogli l'inganno tesole. pia 


Mandò intanto ad avvertire quelli dela giustizla, 


n letto, giunse Ja 


pace 


a erro persolicae 
C'è da supporre che se i giudici furono p 


sennate, non lasciarono la frode i SEE : 


e, 
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chia fede alle parole d'una 
a offesa anteponendole altre amanti, 
sa d'amore per lui, fu, con 
peffato da tutta la 


o, avendo prestato sover 


he egli avev: 
era più acce 


ingannato da lei e 


Un gentiluom 


signora, © 
proprio quand’ ella 
un finto convegno, 


corte. 

el re Francesco primo; aprì il 
gentildonna di spirito 
oi bei modi, conla sua 
aveva vinto 


C'era alla corte d 
suo racconto Dagoucin, una 


molto fine, la quale con i su 
austerità e con il fascino della sua parola, 


l'animo di non pochi gentiluomini. 
Ella, infatti, pur serbandosi pura, sapeva intratte= 
nersi seco loro con semplicità sì schietta, che essì 
rimanevano interdetti: quelli che presumevano di sè, = -. 
vedevano sfumar le loro speranze, € quelli invece che - 
non osavano sperare, eran tratti a riprendere fiducia. 
Bisogna soggiungere però, che burlandosi essa 
della maggior parte di essi, non potè evitar d'inna- 
morarsi d'uno di loro, che chiamava cugino, ‘mome 
che serviva a mascherare una più intima re i 
Ma poichè non v' ha al mondo cc 
accadeva spesso che il loro affetto sim 
ruccio, salvo poi a rinascere più forte 
modo che tutta la corte non poteva 














» Che sì nell’ 


È Lo avvertì, a tal uopo, che se ne sarebbe 
di certa sua stanzuccia situata nel solaio È 
n si Sii alcuno, e che allorquarido Gi 

e parire, non mancasse di seguirla 
poichè l'avrebbe trovata disposta a dargli prova dele 
l’amore che gli portava. 

Il gentiluomo prestò fede ai detti della signora, 
e sì ne fu lieto che si mise a giuocare con le altre 
signore, in attesa che partisse, per andarle dietro im- 
mediatamente. 

Ma essa; che non mancava d'alcuna scaltrezza fem- 
minile, recatasi dalla signora Margherita, figlia del 
re, e dalla duchessa di Montpensiet, così disse loro: 

— Jo vi farò assistere, signore mie, se vi piace, 
al più singolare sollazzo di cui mai abbiate goduto. 

Costoro, che non eran punto donne che si pa- 
scessero di malinconie, la pregarono di raccontar 
loro di che si trattasse: 

_ ©'è un tale, essa riprese, che voi credete uomo 
di costumi illibati, il quale invece non lo è affatto, 
ed è anzi assai intraprendente. Voi ben sapete quanti 
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Novella Ventottesima. par 

TA 3 n DI fo) 
“i tiri ei ml abbia giuocati, e come proprio quand 
a intensamente egli abbia dato il SUO 


avo più 7 ie o 
LESS d Me causandomi torture assai più gr 
ad € 1 ° 

Te nto io non abbia jasciato scorgere; ei 
i qua È > i 
È; ‘Dio mi porge il destro di vendicarmene. Ed ecc 
ora 

ne. 7 
ssi me ne vado in una mia camera soprastante a 
; se voi avrete la bontà. di 


questa ove ci troviamo; 


i {o vedrete subito venirmi dietro. 
; 


avrà passato le logge, e che starà 

la, fatemi il piacere, mettetevi en- 
a finestra € aiutatemi a gridare al ladro; 
vedrete come diventerà furibondo! Ritengo però che 
egli farà bene la parte sua, ma se non oserà scagliarmi 
ingiurie ad alta voce, SONO tuttavia ben certa che 
non ne penserà di meno atroci im Cuor suo. 

Questa conclusione non si dedusse senza risa; 
poichè cotesto gentiluomo era quegli che si mostrava 
più d'ogni altro ostile verso le signore, € godeva 
altresì di tale stima e di tanto affetto, che per nulla 
al mondo avrebbe voluto rischiar di cadere nel ridi- 
colo; Alle due gentildonne poi, non parve Vero d’ esser A 
anch'esse partecipi di quel vanto, che una sola spe- 
rava di riportare su di lui e quindi, non appena si 
fu allontanata colei, che aveva ordito la trama; subito 
si diedero a spiar le mosse del nostro gentiluomo. 

Questi, infatti, non stette guari a mutar di posto, > — 
e varcata ch'ebbe la porta, le signore uscirono in k 
galleria per non perderlo di vista, Egli, che non si 
spettava di nulla, si attorcigliò la cappa al colle 
nascondersi il viso e discese la scala fino 
poi risalì. Ma essendosi imbattuto. in 


Quando egli 
ire la Sca 


vai: 















iù verosi i cch'ei fu 
| gnora; com'è più verosimile per il fatto 
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SIETE Novella Ventottesinia 
SSN ; 
non desiderav aa F 
nel cortil SEE Va “estimonio tdi 
Tule e ritornò da un'altra ne EI Can 
Le signore segui È S 


eguiro ” 
= a De SR Essere Ossery 
Poteva sicuramente Pervenire. nell a donde 
donna del suo cuore, fattesi all se 
sero l'amica, che stav 
a gridare al ladro, co 
grida fecero eco que 


manovr 


È a finestra, 
a in alto. Costei 
n quanto fiato av 
Ile delle due si 
rono sì forte da esser udite da ogni 


Vi lascio immaginare la stizza d 
se la diede a gambe e si rifugiò nel suo APPartamento 
senza aver potuto ricoprirsi con la Cappa, quant'era | 
necessarìo per non esser riconosciuto da quelle, che 3 
erano a parte dell'intrigo. E queste spesso glielo "| 
rinfacciarono, specialmente colei, che aveva disposto # 
ogni cosa, vantandosi di essersi vendicata di lui, 

Egli però aveva risposte sì acconce e giustifica= — 
zioni sì ben trovate, che volle dar loro credere di 
aver capito l'inganno, e di aver ceduto al desiderio ) 
della signora per procurar loro cotesto spasso, poichè — 
per amor di lei non si sarebbe preso una tal briga; 
essendo ormai la sua passione estinta da un Ae | 

Ma le signore non vollero accettar per Co. aa 
spiegazione, per cui la Co D0 
vece fu proprio così: egli, cioè, prestò fede a 















| 





animoso e intraprendente a tal punto sa e | 
furono della sua età e del suo tempo, Di dei 
seroa pari, e nessuno; che lo DS Ser: 
‘n''ebbe prova nella sua morte coraggiosi 
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vedendo che SUO marito trovava a 
ridire per il fatto che essa aveva dei corteggiatori coi quali, 

mantenendo intatto il proprio onore, amava intrattenersi per 

bene la sua condotta, che potè scoprire 

ona cera ad una sua cameriera. Guada- 
gnato quindi l'animo di costei, seco intese per modo che 
mentre essa fingeva di concedergli quanto egli pretendeva, la 
moglie sì accortamente lo colse in fallo che il marito per 
riparare alla sua malefatta fu costretto a confessarsi meri- 
tevole d'una punizione grandissima. Gon questo spediente 
essa potè in seguito vivere a proprio talento. 


Questa medesima signora, 


passatempo, spiò sì 
che egli faceva bu 


La signora di cui voi ci avete testè parlato; iniziò so 
la sua narrazione Longarine, aveva preso in isposo z 
un ricco gentiluomo, di buona ed antica famiglia, € z 
le nozze erano state concluse per il loro grande al- 
fetto reciproco. È 

Costei, ch'era donna che parlava com: molta inge- 
nuità, punto non nascose al proprio consorte ch 
aveva dei vagheggini; di essi, anzi, amava prendersi 
beffa per sollazzo,, trattenendosi seco loro pur. - 
diletto del marito: Questi però con l' andar del tem 
se ne infastidì, sia perchè non vedeva di buon 
che ella praticasse a lungo con genti 
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PS _____ Novella Ventinovesin 
chè gli resa 
Sl pesava assai il dispendi Ri 
eNdio, c 


Nantenere il lusso 


non venivano perciò 




















qu TOÈ: gittoci 
i e , . . n IU 

onesti Svaghi, leciti alle Biovani 

& poi suo marito con De 

lo 


Setvare che la loto Vi 
troppo dispendiosa, gli rispondeva che a ni 
î 


sicuro che non l'avrebbe giammai fatto € cogiia 
bensì t coquin:>.... Ella in realtà tanto ‘amava ia 
abbigliamenti, che desiderava che i suoi fossero tra 
1 più splendidi e doviziosi di quanti ammiravansi a 
corte, dove il marito la conduceva più di rado che 
poteva, e dove essa, per contro; faceva di tutto per 
andare. Per questo appunto si mostrava sì Coni 
piacente verso il marito che egli non se la sentiva 
più di rifiutarle cosa alcuna, per ardua che fosse, 
Orbene, un dì, vedendo che con tutte le sue in- 
venzioni non le riusciva di farsi condurre a corte, 
avvistasi che egli faceva buona cera ad una sua ca- 
meriera; di quelle che portano il cappuccio, pensò 
di trarne profitto, e presa in disparte questa ragazza; 
abilmente la interrogò, riuscendo, sia con le buone 
che con le cattive, a farle confessare che da quando N 
era in casa, non era passato giorno senza che TA 
padrone non la richiedesse d'amore, ma EE i 
preferito morire piuttosto che compiere cosa 
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RT I 
= he essa le aveva fatto 


Ai tanto più € ; 
| suo servizio, per cui avrebbe 


Novella 


Zza» 

slealtà del marito; la si- 
asa da dispetto € da gioia. 
che tanto 
segretamente di pro- 
tto agli occhi suoi, 


etto vedendo che i 
fingeva di amarla, si ingegnava 

un simile oltraggio 59 
i stimava di grall lung: 


quale egli avrebbe vo 
di coglier il marito in sì 


a corte. Orbene, per giunget 
questa fanciulla a cedere a poco. a poco. & suo ma- 


rito, però @ certe condizioni stabilite. 


La cameriera si mostrò dapprima mal disposta, 


ma di poi; essendosi la padrona resa garante della 
sua vita e della sua illibatezza, le promise di fare 
quanto desiderava. 

Continuando, adunque; il gentiluomo @ solleci- 
farne i favori trovò questa ragazza mutata di sguardi 
e di contegno, ed insistette quindi più di prima. 
Gostei, che aveva bene appresa la parte, che le toc- 
cava sostenere, gli fece presente la propria indigenza, 
e gli soggiunse che obbedendo alle sue voglie avrebbe 
perduto il posto presso la sua padrona, posto con 
cui sperava di guadagnarsi un buon marito. 4 

Il gentiluomo senza por tempo în mezzo le 
che non sì desse pensiero di tutto ciò, poi 
sarebbe incaricato lui di maritarla assa 


mente di quanto non avrebbe potuto, fare sua mo- — 
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Nove A Ve Ssima 
= ll V Ntinoy im 
= 


glie, e che ay 
7 Tebbe cond 
chetichella, Per modo a Otto q 2sto n 
affatto, DOD SE Ne garep 
A questi. patti essi rim 


asero d'a 


Sando insieme Quale sarebbe stato il Te: 
Hu 


DE TI SÌ bella azione 
Osceva 
a destar sospetti 
Parco, nella Quale eravi Una camer 
che Proprio faceva al caso loro, 

Il gentiluomo, che "on avrebbe tro 
nessun luogo, S'appagò di questo, e gli 
l'anni che giungessero il giorno e 

La ragazza non mancò, second 
raccontare alla padrona per filo e per segno quanto 
aveva concluso col di lei marito; la informò che il 
convegno avrebbe avuto luogo il giorno Successivo, 
nel pomeriggio, e che, venuta l'ora di andare, essa 
le avrebbe fatto il segnale convenuto. La scongiurò 
quindi di prender le sue misure per trovarvisi pun= 
tualmente, a fine di preservarla dal pericolo in cui 
essa si metteva per obbedirle. Giurò la padrona di 
ciò fare, e la incitò a non aver alcun timore poichè 
non l'avrebbe giammai abbandonata, anzi l'avrebbe 
difesa dall’ira di suo marito. 

Il dì seguente, pranzato ch'ebbero, il gentiluomo 
fece più bella cera che mai alla moglie, cosa ch'essa, — 
a dir vero, non gradì troppo, ma seppe Tuttavia Lio 
scondere sì bene i suoi sentimenti, che ei non se 

*avvide. x 
; “Finito adunque il pranzo, essa gli domandò come i 
intendeva trascorrere la giornata, ed egli le rispose | 





Vato, cattivo 
È Parve mil 
l'ora Prestabiji, 
o la Promessa, di 


tit” > 

































191 


Noy 


ella Ventinovesima. 
va come meglio passar il tempo se non 
10co delle carte detto «au cent». 
indi disporre il giuoco, ma essa fingendo 
punto voglia di giuocare disse che sì 


ta anche solo assistendo. 
mettersi al giuoco, il nostro gen- 


sciò di raccomandare alla cameriera 

rsi della sua promessa; € costei, 

o alla partita, passò in sala fa- 

1 cenno per indicare che stava 
per intraprendere quel tal pellegrinaggio; cenno che 
la padrona vide benissimo, ma di cui il gentiluomo 
fatto. Tuttavia, mon era trascorsa 
che uno de' suoi valletti gli fece un 
egli allora disse a sua moglie che 
gli doleva alquanto il capo, € che era costretto ad 
andarsene a riposare, ea prendere una boccata d'aria. 

Essa, che conosceva meglio di lui la sua malattia, 
gli domandò se desiderava che lo sostituisse al giuoco, 
cosa ch’ egli accettò dichiarando che sarebbe tornato 
ben tosto; ma la moglie soggiunse che se ne stesse 
pur tranquillo, poichè per un paio d'ore gli avrebbe 
tenuto il posto senza annoiarsi. 

La giovane signora, che conosceva assai bene 
un'altra strada più breve, attese un po', indi accu-_ 
sando improvvisamente una colica violenta, cedetti 
il suo giuoco ad un altro. Appena ‘uscita dall 
si tolse i suoi alti calzari, e con ‘rapida ‘corsa 
resse al luogo dove non voleva che si fai e l 
mercato senza di lei; vi pervenne infatti sì presto : 
che entrando da un'altra porta nella camera È 
dove suo marito era appena giunto, potè na: 


ando un certo git 


di non aver 
sarebbe diverti 

Sul punto di 
tiluomo non trala 
di non dimentica: 


mente egli era intent 


cendo alla padrona i 


non s'accorse a 
ancor mezz'ora, 
segno da lungi; 
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PEER EVITA Ventitraves È 


atti illeciti, 






















a prender altra d 

Non fa d'uop 
tiluomo divenisse 
frustrato il diletto, che ci ne s 
che sua moglie, della qu 


Sempre l'affetto, lo conos 
mamente di 


flettendo poi 


onna, 
(o) domandare Si 
Sh a tali ; 
addirittura furibondo aio il gen. 
, 


: ; ta dovuto alla ca 
meriera, con tanta violenza si slanciò CONtro; di aj 
ti; 


senza dir verbo alla moglie, che se questa non glie 
l'avesse strappata dalle mani, egli ]° avrebbe To 
Intanto andava dicendo alla moglie che questa fem. 
mina era la più infame sgualdrina, ch'ei mai ron 
avesse conosciuta, e :che se avesse avuto la pazienza 
di attendere fino alla fine, avrebbe potuto constatare 
che si trattava d’una canzonatura, poichè egli invece 
di farle ciò ch'essa si aspettava, l'avrebbe castigata 
a vergate, 

La moglie però, che s’ intendeva di cotal metallo, 
non lo prese per buono; e gli mosse in quel luogo 
medesimo tali rimbrotti ch'egli ebbe immensa paura. 
di venir da lei abbandonato. È i 

Le promise allora tutto ciò che volle, anzi, UdEndo: 
le di lei ragionevoli rimostranze, riconobbe d aver 
torto nel non consentire ch' ella avesse dei colo 
giatori, poichè una gentildonna Sia RETI 
non è punto meno virtuosa per il fatto che è amata, o 
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ee Li 


Novella Ventinovesima. Di 
wr ga Tara . , 
i ia nè dica cosa contraria all onor 
É 


davvero grande puni- 


n uomo merita 


suo Menia si dà la briga di sollecitare favori da 
zione qua to lama affatto, oltraggiando la pro- 


Î jenza. 
i lie e la proprla cosciet 
Oi questi motivi le diede parola che non 


i più vi di andare a corte, nè più 
DO, tao i Sia ch'ella avesse dei ser= 
"era che.si sarebbe intrattenuta con 
dersene beffa che non per affezione. 
sti proponimenti alla gentil- 
donna, la quale ritenne di aver così guadagnato DI 
di lui un bel vantaggio, ma disse tutto l'opposto, fin- 
gendo di andar di malavoglia a corte, dato che si 
riteneva ormai priva dell'amor suo, senza del quale 
ogni altra compagnia le tornava molesta. 

Affermava infatti che una donna; che sia veramente 
amata dal marito, € che a sua volta lo ami, com’ ella 
faceva, porta in se stessa il salvacondotto di poter 
parlare con tutti senza esser derisa da nessuno. 

Il povero gentiluomo. ciò udendo, s'adoprò con 
tanto zelo per persuaderla del suo affetto, che da 
ultimo essi lasciarono quel luogo perfettamente ri- 
conciliati, e per non ricadere più in simili impicci, 
egli pregò la moglie di cacciar di casa quella ragazza, 
per la quale egli aveva avuto tanti guai. ie 

La moglie ciò infatti fece, ‘procuranc 
ottime nozze oneste, è a spese del proprio m 


le av 
avrebbe vedu 
vitori, sicuro com 
essi più per pren 

Non spiacquero que 


pletamente in oblio questo suo trasco 
non tardò guari a condurla a c abbi 
tal lusso e con tanta eleganza ì 
esserne soddisfatta. 6 
MaroneRiTÀ DI NAVARRA, L'Zepfaméroni ; 


DE 






Paso 
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NOVELLA TRENTESIMA. 


Mentre una giovane signora, raccontava ad una gentildonna 
i certa avventura scabrosa, attribuendola ad altra persona, sì 


goffamente si contraddisse; che ilisuo onore ne rimase mac- 


chiato per sempre. 


Viveva ai tempi del re Francesco primo, prese a 
raccontare Longarine, una gentildonna di sangue reale; 
dotata d'onore, di virtù e di bellezza, la quale co- 
nosceva l’arte di esporre con bel garbo un racconto, 
e sapeva altresì prenderne diletto quando gliene ve 
niva raccontato qualcuno. 

Trovandosi una volta in uno dei suoi palazzi, fu 
ivi visitata da’ suoi vicini essendo donna quant’altra 
mai amata e rispettata. 

Gapitò, fra le altre, una giovane signora, la quale, 
iidendo come gli astanti esponessero alla gentildonna 
per suo svago le novelle, che loro venivano in mente, 
per non esser da meno delle compagne, così le disse: | 

— Signora mia, io mi dispongo uno 







bel caso, purchè mi promettiate di non | 

con alcuno. eta 
Indi prese a raccontare: pri 
— Il fatto, signora, è veramente at 

do parola, 






li 
























sol grido. 





. Li 
Mai altra Tisp 
a donna Virtuosa ì 


i ‘nostro gentil 
che qualora gli venisse fatto di È 


momento favorevole, non gli si 
tanto arcigna. E dopo aver a lu 
LI timore dei pericoli ai quali si esponeva, prevai 
in lui l'amore sulla paura, per cui decise dj Ea 
il luogo e la buona occasione da lui desiderata, % 

Ciò stabilito, fece così attenta vigilanza, che un 
mattino, dopo che il gentiluomo, mafito' di questa 
signora se ne fu andato in qualche altro suo Palazzo, 
essendo partito sul far del giorno per evitate il caldo, 
egli, pazzo d'amore, pervenne alla casa della gio 
vane donna. Se ne giaceva costei in letto addormen- 
tata. Egli vedendo che le cameriere erano uscite dalla 
camera, così calzato delle uosa e speronato com'era; 
senza punto curarsi di chiudere la porta, entrò nel 
letto della signora, che destatasi, me rimase del tutto | 
sgomenta. A i 

A nulla valsero però le di lei repulse. Egli le usò i 
violenza minacciandola, se avesse parlato, di spargere 
la voce che l'aveva fatto chiamare, cosicchè essa fu 
presa da tanto spavento, che non osò SHINES un 


Omo riflatg 
Sorprenderla în un 


mostrerebbe forse 
ngo lottato contro 


Uni } 
Poco dopo; essendo entrata una cameriera, egli 
ai ù [ î 
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sa dea Sa 


i dò, € nessuno si sarebbe 
rimasto attaccato al 
olto via di colpo, 
pletamente 


Novella 


che aveva riferito 


la narratrice; 
persona; uscì in 


aduto ad altra 


cuna più meravigliata 


denudata. 
oltato l'intero racc 
{è più dominarsi, € 


i fu donna al 
idi così tutta 
aveva asc 


conto contenen 
risata, le disse: 


vedo, voi siete ben in grado di 


raccontare Que 

La povera signora fece allora del suo meglio per 
accomodarla senza danno del suo onore, ma questo 
era ormai volato sì lontano, che più non le riusciva 


possibile richiamarlo a Sè. 
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o di ingolfarsi in un'avven- 
i invece agognavano 
e dopo ciò la 


da un gentiluom 
che tutti i suoi camerat 
j fu ascritto & grande onore, 
stimò assai più di prima. 


I} rifiuto apposto 
tura amorosa, 

di compiere; gl 

moglie lo amò e lo 
a città di Parigi, narrò Dagoucin, 
due delle quali eran sorelle, dotate 
e di sì giovanile freschezza, che ve- 
nivano assediate da una folla di vagheggini. 

Or ecco che un gentiluomo, eletto allora allora 
dal re prevosto di Parigi, vedendo il suo signore 
giovane e în età propizia per desiderare una siffatta 
compagnia, seppe sì ben disporre le cose con tutte 
e quattro, che ciascuna ritenendo di essere destinata 
al re, accettarono la proposta di detto prevosto di 
adunarsi insieme ad un banchetto, al quale egli con- 
vitò il suo signore, informandolo della progettata — 
impresa. Fila e 

La cosa piacque, oltre che al re, a due DE 
personaggi della corte, € questi tre s'iîn 
aver tutti la lor parte di quel bottino i 

| Mentre stavan cercando un qua 
ecco giungere un signore ragguarde 


Furonvi nell 
quattro ragazze, 
di sì gran beltà 




























per appetiti altrui. 
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Spetto, più giovane gi 
che, invitato al festino, MOST di aero 
grado, pur non avendo O 
desiderio. Possedev 
Sima, che Eli aveva dato. dei 
Quale viveva in sì perfetto 
mondo avrebbe voluto che 
su di lui. Oltre a ciò egli 
delle più leggi 


dieci anni di; 


ne in Cuore j 
a infatti Una mo 


allora 


in rancia, e la amava vi fi 
I Ci dd Va e la ene ava a 
a tal Segno 
» Che 


ogni altra donna gli sembrava brutta appetto LE 
Infatti, durante la sua prima giovinezza, da lei, 
cora mon era sposato ; isola 
: posato, non fu mai Possibile fargli 
vedere, nè frequentare altre donne; per belle che fos- 
sero, godendo egli assai più nel mirar la donna: del 
suo cuore e nell’amarla compiutamente, che d'ogni — 
cosa che potesse ottenere da altra. 
Orbene, questo signore andò dalla Propria moglie 
e le confidò l'impresa amorosa del suo re, soggiun- 
gendo che avrebbe preferito morire piuttosto che 
effettuare quanto aveva promesso. In realtà, mentre. 
nell’impeto dell'ira si sentiva capace di assalire qua- 
lunque uomo si fosse, avrebbe invece prescelto di 
perder la vita anzichè commettere un omicidio senza 
motivo, per meditata insidia, qualora non vi fosse — 
Stato spinto da passione. Parimenti, senza punto es 
servi indotto da amor sovrumano, che acceca anche. 
le persone virtuose, egli avrebbe incontrato la morti 
prima d’indursi ad infrangere la sua fede nuziale. 












All'udir tali suoi detti la moglie prese ad amarlo 
e a stimarlo assai più che non avesse mai fatto pei 





un 





Novella grentumesintto n 






È sene | i bisogno: 
NV. “ n ’ 
jovars radi gioni prima; 

no potrà 












aiutarmi Po disse allora la moglie, un'ottima € pia 
menzogna. ‘Non mancherò di darvi man forte, com: 
onendo il viso quanto più potrò a mestizia poichè 
chi riesce ad evitar di offender Dio € di provocare 

l'ira del principe, P ( i ben fortunato. 
E così fecero come avevano deliberato. Il re fu 
lie la notizia 


molto afflitto quando udì dalla mog: 
della malattia di suo marito; ma tale indisposizione 
non durò molto po 


ichè il sovrano, per affari SOpraV- 
venutigli, dimenticò affatto quello svago, © trattovi 
dal dovere, partì 


per Parigi. Accadde poi che un 
giorno, rammentatosi d i a 



















ella progettata impresa, rimasta 
inattuata, disse al nostro giovin signore: ; E 
— Noi siamo stati ben sciocchi a partir sì d' 3 
provviso, senz'aver veduto le quattro fanciulle 
ci erano state ‘offerte come le più belle 
mio reame! : 
— lo son contento, gli rispo alle 
ve ne sia mancata l'opportunità poichè tem di 
esser io il solo a non partecipare per cagio dell 
mia malattia ad una sì bella impresa! — 






























Novella Trentinesima, 
Il re ciò ude 

ACCOrgersi dell 
che fu in se 
prim 


ndo nè 7 NÈ poi n 
A simulazi ì 


‘Quito amato d 
a non fosse mai 
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che i preti di S. Giovanni di Lione 
fu rivelata dal divulgarsi della 


vecchierella. 


un miracolo, 
ro nascosta, 
asa da una 


La falsità d' 
volevano {ene 
sciocchezzA comme: 
Nella chiesa di S. Giovanni di Lione, prese atac- 

contare Geburon; cè una cappella oscurissima, © 

dentro, un sepolcreto marmoreo, raffigurante illustri 
personaggi effigiati in piedi al naturale, mentre n= 

torno ad esso stanno distesi parecchi armigeri. i 
Un soldato; bighellonando un giorno per la n=" 


chiesa, mel cuore della caldissima estate, fu preso 


dalla voglia di dormire, € gettati gli occhi su questa 
cappella oscura € fresca, pensò di far da sentinella = 


al sepolero, coricandosi accanto agli altri, che gia- 


cevano colà. 
Or avvenne che una buona ‘vecchia devotissima, 


ivi giunse proprio quando quel soldato dormiva piu 
profondamente, © dette ch'ebbe le sue pregi 
pensò di attaccare al mausoleo una | nde 
che teneva fra le mani; per cui, visto 
accanto alla tomba monumentale, € avi 
addormentato, credendolo di 
in fronte. Ma la cera non fa pi 
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perciò Ja buona Signora, che rig — 3 
Mento. derivasse dal freddo ED che ) 


ia ella Statu 
p fiamma della Candela Contro | 
a 


finchè la Candela stessa Vi 3 appiccare 

2 La statua, che era invece tutt altro © 
bile, SI diede a emetter urla, Per cui î inseng: 
Si esterrefatta che, fuori qi sè, sj DE Vecchi 
miracolo! 

Accorsero allora Quanti trovavansi ; 
chi si affrettò a Suonare le campane 
dere cotesto miracolo. 

La sempliciotta Subito li cuidò 
che s'era Mossa, e ne nacquero le 
Non tutti però si presero Spasso. Vi furono Parecchi, 
infatti, che non seppero darsene Pace, poichè S'eran 
ripromessi di metter in valore tal Sepolcreto, e (j 
cavarne tanto denaro quanto dal crocifisso, che è 
sul pulpito, il quale dicono abbia parlato. 

Invece Ja commedia ebbe termine, svelata dalla 
sciocchezza d'una femminuccia. 

— E invero se tutti conoscessero quali sono le 
stupide credulità di coteste donnicciuole, nè esse sa- 
rebbero stimate sante, nè i loro miracoli tenuti per 
veri. Vi invito, perciò, o signore, a badar bene, 
quind' innanzi, a qual santo voi portate le vostre 


candele. 
































TREESIMA. 


sa di Navarra, standosene 
furono sorpresi 
protono- 


ch' essa sospe 
questo bell’ 
ò anche dai più intim 


da una vecchi 
taio ed una gio 

jone amorosi 
fu noto al 


vane donna, 
. Per mezzo di 
forestieri quant 


i era 


r di Vendòme, incominciò 
je la principessa 
padre € madre, 
dòme, se n'an- s£ 


L'anno in cui il signo 
a dire Ennasuitte, condusse in mogl 
di Navarra, il re € la regina loro 
dopo essere stati festeggiati @ Ven 


darono con essi in Guienna. 
Durante il viaggio, sostarono nella casa d'un gen- 


tiluomo, dove eranvi molte signore belle € virtuose, 
ed i due sposini tanto danzarono con l'allegra com- 
pagnia colà radunata, che poi si ritirarono ‘stanchi. 
nella lor camera. Quivi, vestiti com’ erano. rimasti 
del tutto soli, si sdraiarono sul letto, nè Lr 
a prender sonno. 

Or ecco che mentre dormivano profondan 
furono destati dal rumor della loro 
niva aperta dal di fuori; per | il 
dòme; scostata alquanto. i î 


À 








SS dI a Fretitatrengi 
mai Potesse Essery p = 
ami a 
Nico, che Volesse DO trat 
assai Vecchia I ni uu. cu 
oro lett, i ich De i la 
25 (o) Poichè }' tà 3; 
3 Civa di liconosce li, n sc # 
Gi APppe 
retti ] uno accanto all'altro, SE De 
= Altro, sj 
O mala femmina, Spudo 
lungo tempo ti CE 





È nanife 
non sono punto disposta a tacerla! Sta, che io 


Quanto a te, villan rifatto, che ti 


Î e 
UM questa casa cotanta onta, disonorando Questa no 
Do- 


glie, per far durare Più a lungo questa Sfuriata, na- 
scosero la faccia lun contro l'altro, e risero sì 
fragorosamente che non riuscirono più a proferire 
Una sola parola. La vecchia fante veduto che le mi- 
nacce mon: bastavano a farli uscir dal letto, s'accostò 
per trarli, a viva forza, per le braccia, e allora capì 
dai loro visi e dai loro abiti che non si trattava 
affatto di coloro che essa cercava; anzi, riconosciutili 
per chi veramente erano, si buttò in ginocchio, è 
li supplicò che le perdonassero per. l'abbaglio preso 
€ per aver interrotto il loro riposo. 


aste Attcan 

alla tua Padrona, nni dal Palesar |; = 

Ora, Però, la tua colpa è gj 

Ma il signor di Vendòme, non pago di ciò, volle 





Novella Trentatreesimi e} eu 
== ==" ES sr ZF 

perne e alzat di botto, pregò la vecchia 

di spie chi li avevi sca biati. 
Questa rima sì! fiutò di parlare» ma com egli 
Je ebb® d pola di non svela giammal la cos4; 
li confidé cercava a giovane ta di Que la 
otaio era innamorato, e 


la quale un proton 
ndava sorvegliando» dolen- 


olto tempo lia 
fiducia in Un uomo, 


e n'andò, jasciando chiusi in camera 
principe © la principess® i 
a lungo dell'avventura loro taccata. 


Ed essi raccontarono, pensì questo bel caso, Ma 


non vollero mai far | nomi delle persone alle quali 


si riferiva. 





dr ©; 
dae 
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io marito, pone 2 


var la vita a 5 
bbandona fino alla 


vera donna, per sal 
e non lo.a 


Una po. 5 : 
ide rischio la propria; 


grati 
morte. 


val, raccontò Simontault, viag- 
giando per mare, il qualità di comandante; elettovi 
d'ordine del re suo signore, ed avendo per. meta 
l'isola di Canadas, contava, se ivi il clima fosse stato 
dolce, di stabilirvisi e di edificarvi città € castella. 

Com' egli abbia dato inizio a cotesta impresa 
è noto: Mosso dallo scopo di diffondere il cristiane- 3 
simo nel paese condusse seco artigiani d'ogni fatta, 7 
ira i quali un uomo, che si mostrò sì scellerato da A 
tradire il suo signore e da esporlo al pericolo d'esser 
fatto prigioniero dagli indigeni, 

Ma volle Iddio che il suo tradimento fosse to 
sì palese che il capitano Robertval non potè averne 
nocumento alcuno. 

Egli allora fece arrestare questo pessimo ggetto, 
per punirlo come si conveniva, e ciò sarebb 
fatti avvenuto senza l'intervento della di l 
che aveva seguito il marito attrave î 
coli della navigazione, e che. non 


Il capitano Robert 








MARGHERITA DI NAVARRA; £'° Heptaméron. 


























a E. Novella Trent 
me ILL 
narlo alla morte Stei IR 
È HIONA lc 
anto Implorò Presso ;jl È 
Seguito, che SÌ per ] #- Hallo ; 
a pietà It 
per Ja gratitudine SUadagr È Lo 
resi, riuscì rs ne 
5 la farsi accordare u servigi 
Fu Stabilito, cioè, che Tani sE e 
N Arito e i i 
bandonati in una Piccola isola po coglie fossero ab 
. b n 6 
dove non eranvi che bestie feroci SRO di mate 
% i a È i 
cesso di portar seco quanto loro I 2 
Sea : a, 
I derelitti, trovandosi soli e soletti hell'uni 
Pagnia delle fiere Selvagge e Crudeli 


vato ogni suo confo 
portava per difesa, per cibo è 


l'animo suo il Nuovo Testan 
continuo. 


tto in Dio, 
per consolazione del 
nento, 


Quanto al resto, coadiuvata dal Inarito, si adoprò 
per costrurre, meglio che potè, un piccolo rifugio, e 
quando i leoni e le altre belve s' accostavano per 
divorarli, il marito col suo archibugio sed essa con 
pietre sapevano sì bene difendersi, che non Soltanto 
gli animali non osavano approssimarsi, ma essi riu- 
scivano talvolta ad ucciderne di quelli, che loro ser- 
vivano di nutrimento eccellente. E 

Così, con tal genere di carne e con erbe del 
paese, vissero qualche poco, fino al giorno in cui 
non ebbero più pane. Ù 

Con l'andar del tempo però, il marito non potè 
più sopportare cotesta sorta di vivande, ea E 3 
delle cattive acque, che bevevano andò e Sa | 
tali enfiagioni (che non tardò a morire. Privo d'og 
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Novella atiresima 113 
Lì OVE i a 


1fessort, e l 
SÙ te vita alla celeste patria. = 
; a, lo seppelli 1 una 


Jonna, rim: Sci i 
to più le fu profonda; 
e accor- 


bito n' ebbero sentore, 


ia le fiere SU 
ie il cadavere. i 
Jitta dalla sua piccola casa difendeva con 


ibugio le spoglie mortali del suo con- * 
sorte, per evitare che subissero tanto scempio. 

In tal modo vivendo col corpo una vita selvage 
con lo spirito, angelica, trascorreva il suo 
in meditazioni, in preghiere € in 
conservando il SUO spirito gau- 
dentro ad un corpo dimagrato € 


ivorari 
E la dere 
colpi di arch 


gia, Ma 
tempo in letture, 
invocazioni a Dio, 
dioso © tranquillo, 


mezzo consunto. 
senonchè Colui, che mai non neglige alcuno di 


nti hanno in lui fede, e che a coloto, che in lui 
mostra la propria potenza in caso di 
bisogno, non permise che la virtù, che egli aveva 
posta in cuore a questa femminuccia fosse ignorata 
dagli uomini, anzi volle che fosse conosciuta; a pro- 


qua 
non confidano, 


pria gloria. 


di recarsi colà a vedere ciò che Dio ne avess 
La miserella, avendo scorto la nave accostarsi, 


































212 Novel] I 
ten === 


a MLT 
alla Spiaggia d 


el Mare, eq ; Ta) 


Quando giunsero all’a Su È Ovat que] 
Sssa li condusse alla sua CASÙICCIA Ss Dio 
Vedere di che era vissuta nel Sto esilio Ù loto 
Sarebbe loro parsa incredibile se IRA Cosa 
» Persuasi che Dio è SÌ potente da Nutrire n TO stai 
in un deserto come ai più lauti banchetti def pria 
E non potendo restare in tal luogo, Seco cONdI 
la povera donna direttamente a La Ochell E 
pervennero dopo un certo Periodo di i A 
; 


nore da tutte le Signore, che Je affidarono le proprie 
figlie, affinchè insegnasse loro a ve 
Con questa onesta occupazione potè Quadagnarsi LI 
di che vivere agiatamente, non avendo. altra brama 
che di esortare ciascuno ad aver amore e fede in No- 
stro Signore, proponendosi ad esempio la grande — 
misericordia, che egli aveva mostrata verso di lei, 


























senz'altro ne rise e Sì 


incominciò la sua 


abitava UN certo Carlo; italiano, 
che aveva condotto in # 
bene e mori- + 


AI castello q'Odoz in Bigorre; 


e Hircan, 
Ila scuderia reale, 
e donna assai per 


narrazioni 
scudiero de 
moglie una giovani 
gerata. 

Essa, dopo avergli dati no 
invecchiata; egli non era più 


n pochi figli, era ormai = 
giovane neppur lui ed = 


entrambi convivevano in pace e in armonia per quanto = 
egli amasse talvolta intrattenersi con le cameriere. SE 
La buona moglie fingeva di non accorgersi di 

nulla, ma quando poi vedeva che esse avevan preso = 
in casa troppa confidenza, Con bel. garbo le licen- — 
ziava. ha _ : ì 
Un bel dì, assunse una ragazza buona e @ la 
e subito la informò delle inclinazioni del ma : 
delle proprie, avvertendola che usav 


cameriere non appena s'avvedeva, ci 
drine. Li - 

























== ha Novella Trentacj TA 
Chi SIZE È gu ima ì 
ei, desiderando a 
Padrona, £ volendc SE di 
S2 = 
SES Suadagnar 29 
È > di comportarsi com ai tima, gita 
enchè Spesso il i DUO coggro 
SG SUO padron dai cost 
ISI Un po arditi, non gli pr a 
feriva Ogni cosa all sa ma 
OE alla Padrona, ricle RARI 
i lui ScIOCchezze, SOA Mi a li 
Or iorno i 3 
3 bene, un Storno in cui la camerj 
trattando farina in una camer, Se 


Steriore della casa, c 
moda del paese, fatt 


a In tal foggia, le 


rinnovò con insistenza le su La fant 
e non 


avrebbe accondisceso a costo di morire, e Pur tut 
favia finse di cedere. Volle però che prima gli con 
cedesse di spiare se la padrona fosse intenta a far 
qualcosa, per evitar ad entrambi una brutta sorpresa, 

Egli acconsentì. Allora essa lo pregò di accon- 
ciarsi in capo la sua blusa e di burattare durante la 
sua assenza, affinchè la padrona udisse senza inter. 
ruzione il rumore del buratto; anche questo egli ac- 
cettò assai di buon grado, nella speranza di giun= 
gere al suo scopo. 

La cameriera, che era d'indole tutt'altro che 
melanconica, corse dalla padrona e le disse: 

— Venite, signora mia, a vedere quel buon uomo 
di vostro marito, al quale ho insegnato a burattare, 
per disfarmi di lui. 

La moglie s'affrettò a recarsi a vedere quella 
cameriera di nuovo genere. Come scorse il marito con 


‘la blusa in testa e il buraito fra le mani, scoppiò in 
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= pe _e 


Sa oiosa risata, © pattendo Je palme riuscì a 


stento & te parole: 
— An i quanto vuoi al mese per il tuo 


il marito, accortosi d'esser 
rra quanto. aveva in 
capo e Sf e lanciatosi contro la cameriera 

i illanie, che SE non le si fosse 


fa cope” e 
a dinnanzi la moglie, le avrebbe dato la pag4; 


a voce; 
io. buttò a te 


arat 
che le spettava. 

Giò non ostante ogni cos 
rdo, € convissero 


a fu appianata di co- 
mune acco di poi tutti insieme in 
perfetta armonia. 








E e 


























NOVELLA TRENTASEESIMA. 


recupera la favella, 
due giorni, © risana vedendo suo ma 


atteva nell'agonia, teneva seco in 
iva; Ja sua cameriera. = 
> 


rin sellaio; gravemente inferm&; 


a perduta da 
entr'essa si dib 
timità veramente eccess 


La moglie di 
che pyev 
rito, che, Ml 
jetto, CON in 

Viveva nella città ‘di Amboise; incominciò a rac 

PI-ORTI . n 
un sellaio di nome Brimbaudier, : 


contare parlamente; 

addetto. ai servigi della regina di Navarra, uomo 

che dal color del viso dava a divedere d'essere più 

seguace di Bacco che non sacerdote di Diana. 
Aveva costui condotta in moglie un'onesta donna, 

che governava la casa saggiamente; del che egli si & 


teneva soddisfatto. 
mato che la sua ottima 5 


Un giorno venne infor! 
consorte giaceva inferma, © che versava in grande 
pericolo di vita; ond'egli ne mostrò dolore vivissimo, 
e senz'indugio andò da lei per porgerle conforto e 
aiuto; Trovò, infatti, quella poveretta di sua ‘mogli 
in sì grave stato che mostrava d'aver più bisogn 
del confessore che mon del medico; per cui egli si 
abbandonò a pietosissimi lamenti. ra 
Ma per ritrarre al vivo cotest'uom 
in verità, far uso di quelle grasse ela 















consuete 
— Ohimèl Dio mi 
Povera moglie! 


Spressioni v 
9, 10 sto per Perdere 
Che ne Sarà di 













Mia 
ezio diser 
molte altre consimili Spressioni dj compa i 
Infine, avendo Osservato che nella cam 
c'era altri che Una giov 5 


ane camerier, 
a bassa voce 
io mi sento ridotto j 
he morto, Vedendo | 
lo non so più nè c 


formosa, la chiamò a sè 


— Cara mia, 
anzi son peggio c 


a; 
in sì misero stato, 


a tua Padrona 





governo della famiglia; 
a nulla, 


La povera ragazza, tocca da pietà, lo riconfortò, 
esortandolo a non volersi in cosiffatta guisa disperare, 
per evitar che ella nel tempo stesso in cui perdeva. 
» la padrona, dovesse altresì rimaner priva del suo 

ottimo padrone, 

— Carina mia, egli le rispose, io non ‘posso de 
fatto rincuorarmi, giacchè mi sento fuggir la vita, 
Guarda il viso mio com'è pallido e gelido, accosta 
le tue guance alle mie per tiscardarmele, sa) 
tc. Così facendo le mise le mani al petto, e poichi 
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peva qualche debole resistenza, Ie disse di 

essa SERE alcun timore; dato che bisognava pure che 
poni sola più ja vicino. E pronunciando tali 
si con cose frale sue braccia € la gettò sul letto. 
tava tutta sola, avendo 


arole fa pre È 
moglie che se nes 
roce e l' acqua benedetta, 


parlava più, si diede con 


più forte che potè: 
li sono ancora 


giorni non 
a gridare 
1 Badate che io no! 


morta! 
E minacciandoli con la mano: 
— Furfantaccio, ripeteva, sozza canaglia, 
sorio ancora mortal 
All'udir la sua Voce; 


jo non 


il marito e la cameriera Si 
botto, ma essi erasi talmente accesa d'ira 
che la Sua collera consumò tutta 
Pumidità del catarro; che le impediva di parlare, per 
qui potè scagliare quante ingiurie le salirono alle 
labbra. Da quel momento prese a migliorare, nè mai 
smise durante tutto il periodo della sua guarigione 
di muovere irequenti rimproveri a suo marito, per 
lo scarso affetto, che nutriva per lei. i 


alzarono di 
contro di loro, 






















fe. 





tail n ie ana cenni 
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LA PER 
prologo 

GIORNATA PRIMA: NELLA PRIM 


ONTIENE UNA RAGCOLTA DI TIRI BIRBONI; CHE 
OCATO. AGLI UOMINI, E GLI 


A GIORNATA 


sc 
LE DONNE HANNO: GI 
UOMINI ALLE DONNE. 


La regina di Napoli si prese allegra vendetta 


delle infedeltà di re Alfonso, SUO marito, 
iluomo, del quale egli amava 
ica durò per tutta 
il sire n'avesse 


Nov. I (9). 


con un gent 
la moglie, € questa tres 
la joro vita, senza che mai 


sospetto alcuno a <d = 
Un giovane gentiluomo, avendo posto gli 
occhi sopra una signora della miglior casa 
di Fiandra, sorella del'suo princips; vedova 
del primo. e del secondo marito, € donna 
assai energica, volle scandagliare se le sue 
profferte di rispettoso affetto ie sarebbero 
tornate gradite: Avendo. però ricevuto ri- 
sposta contraria a quella che il di lei con- 
tegno gli aveva lasciato sperare, volle tentar 
di prenderla a viva forza, ma ella resistette 
contutta fermezza e fingendo di non essersi 
avveduta dei propositi e dei tentativi del 
gentiluomo, per consiglio della sua dama 
d'onore smise a poco a poco di fargli 
buona cera, come usava per il passato, Gosì 


Nov. Il (4): 


LA DEI VaLoisi + site p SaS 


17 

































Nov. IV (6). 


Nov, V (8). 


Avvincerli con Je ® Paro] 
Stesso in chi si $ 


fanno e jj cons 


stizia, Ja quale, a sua Volta, ji Tese 
Luardiano, perchè Jj Punisse a pa: 

Un vecchio orbo, Cameriere del duca d'AI 5 
son, informat IE 


O chesna moglie 
Una tresca con un 


per 
» © ritornò Quindi 
a moglie Sua, sulla 
ilanza, se 


SÌ d'improvviso che 
Quale ‘egli faceva vig 


l'avvide; 
cosicchè essa, che egli sperava di cogliefe 
in fallo, trasse învece in inganno Jui 


Bornet, incurante di mantenere Verso sua 
moglie la fede che ella invece serbava inte 


merata, ardendo dal desiderio di giacersì 


con la cameriera, confidò i suoì propositi 


ad un suo compagno. Questi, mosso dalla 
speranza di aver la sua parte di bottino, 
favorì in tal modo Je sue mire e sì Jo 
aiutò, che quegli persuaso di star in letto 
con la cameriera, si trovò invece con la 
propria moglie, ad insaputa della quale 
volle il compagno partecipe di quel pia- 
cere, che avrebbe dovuto essere riservato 
a lui solo. Così egli da se stesso si corni- 
ficò, senza che la moglie n'avesse alcuna 
(E Rea 


e MNe Sta ele 6: 
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Nov. 


Nov. VII (17). Il re Francesco invitato a espellere dal sito 


VII (16). Una signora milanese, 


























Indice 


er giungere al suo 
+ gli diede sì utili 


consigli, 
dargli quanto 
ottenere. AVVE 


il Bonnivel, do) 
je la barba, se n'andò, 


notte, a Porre ade 
donde ne derivò che la signora, 
stratagemma da Isti inventato per vincerla, 
gli promise di staccarsi dall'amicizia di 
quelli della sua nazione, e di legarsi alui - 
vedova d'un conte 
italiano, che aveva fatto il proponimento. di 
non passare A seconde nozze di non più 
amare, fu, per beni tre anni, corteggiata 
con tanta insistenza da un gentiluomo frane 
cese, che, dopo ottenute prove molteplici 
della sua costanza, gli concesse quanto da 
gran tempo egli aveva desiderato ed en- 
trambi si giurarono reciprocamente Per 
petua fede. . + + aio 


a lango cercato di 
ò dal gentiluomo, 
‘atto tagliare i 


appreso lo 


59 








reame il conte Guglielmo, che si diceva 
fosse stato assoldato per ucciderlo, ‘senza 
lasciar nulla trapelare del sospetto ch'egli 
mitriva del suo tenebroso disegno, gli giocò 







3 Indice, 
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Un ti 
deciso di ca tezza 
tes U 
dendo Congedo di a "Mdarsen 
DI 
GIORNATA TER NELL 
SI TRATTA DELLE sIO RE ae a 
si i ) CN 
ON EBBERO RO FINE CHE Fo SR 
L IPOCRISIA E DELLA PERVERg; 3 : 
















AVVocato per 


to di 
affari, seppe sì x 
mente parlar d'am 


SÌ affabi 
È Ore alla di îito, i 
e ne ottenne Quanto Je richiese se 

n segretario, che, acceso di Passione RUM 
nesta e riprovev deo 
di un amico, 


mostrava di ascolta 
Si convinse di 
leri. 


Nov. X. (27). U, 


Nov. a 


o i aa 95 
Nov. XII (29). Un curato, trovandosi con la moglie di un 


contadino; con Ja Quale se Ja intendeva, 
sorpreso dal brusco ritorno del marito, 
escogitò sull’istante un espediente per sal- 
Varsi, a scorno del buon uomo, che non 
s'avvide mai di nulla 5 G » 101 


GIORNATA QUARTA: NELLA QUARTA GIOR- 
NATA SI TRATTA IN PARTICOLAR MODO DELLA 
LUNGA ATTESA. E DELLA PAZIENTE VIRTÙ USATA 
DALLE SIGNORE PER VINCERE 1 LORO MARITI, 
NONCHÉ DELLA PRUDENZA USATA DAGLI UOMINI 


PER CONSERVARE L'ONORE DELLE LORO FAMIGLIE È 
E DEL LIGNAGOIO, 


Indice. 


atato con quanta ras: 
umiltà una giovane signora 
i sottometteva alla singolare 
inflittale dal marito per la sua incon- 
jo indusse & porre in oblio il pas- 
fatti senti pietà della propria 
riprese con sè, cn ebbe in 


È av o const 
xl (32) Berna: avendo 
NOV: segnazione e 


d' Allemagna s 


moglie, la 
seguito dei pellissimi figli Pio . 105 
sy XIV (34) Due cordelieri, avendo ascoltato senz’ esserne 
DI stati richiesti, un dialogo segreto, € avendo 
mal compreso il linguaggio di un beccaio, 
ni 


misero a repentaglio Ja loro vita. 
XV (35) Iì capriccio d'una signora di Pamplona, che 
- reputando l'amore spirituale completa- 
mente scevro da pericoli, s'era adoprata 
con ogni sua possa per entrar nelle grazie 
d'un cordeliere —. în sì ben domato dalla 
prudenza del marito, che questi riuscì, senza 
punto mostrarsi edotto dei di lei propositi, 
a farle concepire odio mortale per ciò 
ch'essa aveva amato sovra ogni altra cosa, 
ela indusse a darsi tutta a lui — - + 
Nov. XVI (36). Un Presidente di Grenoble per mezzo di 
un'insalata si vendicò d'un suo chierico, 
di cui sua moglie s'era invaghita, € salvò 
così l'onore della propria famiglia - > - 
Nov. XVII (37). La signora di Loué con grande pazienza e 
con molta perseveranza riuscì a correggere 
suo marito e a indurlo ad abbandonare la 
pessima vita, che conduceva. Così vissero 
di poi insieme in maggiore armonia di 


Nov: 


prima «Sol Rae 
Nov. XVIII (38). Una signora di Tours, appartenente alla 
borghesia, contraccambiò con cure tanto 
sollecite la cattiva condotta tenuta da suo 
marito che egli fu indotto ad abbandonar 
un'amante, che manteneva assai comoda- 

mente, e a riaccendersi d' affetto per lei . 


115 


129 


133 
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Nov XIX (39)..1} Signor il ter 
SA e Grignantx liberò 
Pirito, che Avey 
Punto sua mogli da f i » 
Per ben die Anni, a 





GIORNATA QUINTA: NELLA QUINT 
NATA SI TRATTA DELLA VIRTÙ DELLE FA 
E DELLE DONNE MARIT 


E DELLA SEMPLICITÀ DI TALUNE ALTRE, 


Nov. XXI (41). Una fanciulla si presentò Ja notte cli Natale 
a un cordeliere, per confessarsi 
assegnò una penitenza sj Strana, che essa, 
rifiutandosi di riceverla, se n'andò senza 
assoluzione. La contessa, sua padrona, sa- 
puta la cosa, fece frustare il cordeliera in 
cucina, poi lo rimandò Strettamente legato 
al padre guardiano . Siren i 

Nov. XXII (45). A richiesta di sua moglie, un tappezziere di 

Tours, il giorno della festa degli Innocenti, 

somininistrò frustate rad una cameriera sua 

amante, ma ciò fece in un modo così sin- 
golare, che le diede guanto spettava uni- 
camente alla propria consorte. Ed era costei 
donna sì ingenua, che non potè mai con- 

Vincersi che suo marito le recasse tale grave 

oltraggio, per quanto venisse informata a 

puntino di tutto da una sua vicina. . . 151 


» ed egli le 
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È H( ancesi, vedendo il re, 
Nov. XXI 


40), Talunt gentiluomini fr 
joro signore, molto ben accolto da una con- 
{essa straniera, 
parlarle d'amore e l'assediarono con tanta 
insistenza, che ne ottennero, l'un dopo 


J'altro, ciò che desideravano, ritenendo cia- 


che egli amava, osarono 


scitno d'essere il solo a goder di quel 
diletto al quale invece tutti prendevano 
parte. Scoperta da un d'essi la cosa, s'ac- 
cordarono. tutti insieme per vendicarsi, ma 
ella, mostrandosi imperiutbata € conti. 
nuando a far loro buon viso come per 
lo innanzi, li costrinse a coprirsi di quella 
medesima onta, che si proponevano di get- 


lare dflel = no re n 


GIORNATA SESTA: NELLA SESTA GIORNATA rà 
SI TRATTA DEOLI INGANNI FATTI DALL'UOMO ALLA 
DONNA, DALLA DONNA ALL'UOMO; O DALLA DONNA 
ALLA DONNA; PER AVARIZIA, PER VENDETTA E PER 


CATTIVERIA, i 























Nov. XXIV (51). ll duca d'Urbino, nonostante la parola data 
a sua moglie, fece impiccare una giova 
netta, per il tramite della quale suo figlio, 3. 
che egli non voleva clie contraesse basse 
nozze, faceva noto alla sua innamorata 1 af 
fetto, che le portava . + - +-+ + + 105 
Nov. XXV (54). La moglie di Thogas, sicura che suo marito 
non amava che lei, non trovava nulla acri 
dire vedendo clie una sua ancella si pren- 
deva spasso con lui e rideva quand'egli la 
baciava in sua presenza, proprio sotto gli 
slesslisuolocchi . + + ° « «aus 160 
Nov. XXVI (55). La vedova di un mercante diede esecuzione 
al testamento del marito interpretandone le 
voloutà a proprio profitto e & vantaggio 
dei proprii figi , . > + torre 179 
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% Nov. XXVII (56 


= Indice, 


) Un 

















Pronta a dare al 
della figlia di lei c 
Pagno, il quale Opi 
© a dormire da 


sode 
e 


Ù 
sa 
a 
S 
n 
= 
a 
A 
to) 
Dai 
(o) 
PA 
n 


Li Vento. Ma un giorno, 
e 

cantando mess 
indicò alla madre, ch 


chè, essendo egli in letto, 

























i potè toglier iti 
cuffia dal Capo e conoscere dall o 


A tonisura 
la verità, e, al tempo stes 


1 so, l'inganno or 
dito dal frate confessore , È 177 


» 
2 
34 ao 
LE Nov. XXVIII (58). Un gentiluomo, avendo prestato soverchia 
4 fede alle parole d'una signora, che egli 
a nveva offesa anteponendole altre amanti, 
da proprio quand’ella era Diù accesa d'amore 
es, per Iui, fu, con un finto convegno, ingan- 
rs - nato da lei e beffato da tutta Ia corte. , 183 
Nov. XXIX (59). Questa medesima signora, vedendo che suo 
marito trovava a ridire per il fatto che 
essa aveva dei corteggiatori coi quali, man- 
tenendo intatto il proprio onore, amava 
intrattenersi per passatempo, spiò sì bene 
= la sua condotta, che potè scoprire che egli 
faceva buona cera ad una sua cameriera. 
Guadagnato quindi 1’ animo di costei, seco 
s' intese per modo che mentre essa fingeva 
di concedergli quanto eglî pretendeva, la 
Moglie sì accortamente lo colse in fallo 
che il marito per riparare alla sua malefatta 
fu costretto a confessarsi meritevole d'una 
punizione grandissima. Con. questo spe 
cliente essa potè in seguito. vivere a pro- 
DIRO MAICA IGOR io n 
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A SETTIMA: NELLA SETTIMA OIOR- 
A_DI coLoro CHE pricero TUTTO 
Jo DI QUANTO Essi AVREBDERO DO- 


xxx (62) Mentre una giovane signora raccontava nd 
se una gentildonna certa avventura scabrosa, 
attribuendola ad altra persona, sì goffa- 
mente sì contraddisse, che il suo onore ne 
rimase macchiato per sempre «e dot 
I rifinto opposto da un gentiluomo di ingol- 
farsi In un'avventura amorosa, che tutti | 
suoi camerati invece agognavano di com- 
piero, gli fu ascritto a grande onore, e dopo 
ciò la moglie lo amò e lo stimò assai più 
al pride se Ae 
Nov. XXXII (65). La falsità d'un miracolo, che ì preti di San 
Giovanni di Lione volevano tener nascosta, 

fu rivelata dal divulgarsi della sciocchezza 

commessa da una vecchierella . + - * * 

Nov. XXXII (66). lì signor di Vendòme e la principessa di 
Navarra, standosene uti pomeriggio în letto 

insieme a riposare, furono sorpresi da una 

vecchia cameriera, che li scambiò per un 

protonotaio ed una giovane donna, ch'essa 

sospettava uniti in relazione amorosa. Per 

mezzo di questo dell'atto di vigilanza, fu 

noto ai forestieri quanto anche dai più in- 

timi ‘era ignorato.» + ++ rn sce 

Nov. XXXIV (67). Una povera donna, per salvar la vita a suO 
marito, pone & grande rischio la propria, 

e non lo abbandona fino alla morte. - + 

Nov. XXXV (69). Una certa signora fu sì saggia, che avendo 
veduto suo marito burattar farina, vestito 
degli abiti della sua cameriera; che eglistava 
attendendo: con la speranza di ottenere da 
lei quanto agognava, senz'altro ne rise € 
si prese spasso di quella sua stoltezza + + 
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= nd Iidice, 
GIORNATA OTTA Ai LL 
NATA SI TRATTA DELLE più; IRANDI fe ISCR 
LLE 

VERE PAZZIE, CHE UOMO MoNDO Pos I È 

GINARE, DI 
Nov. XXXVI (71). La Moglie dj Un sella; 

ferma, ri, 


i, e risan 
1 Mertr® essa si 


teneva seco in Jetto, 
eccessiva, 1a su 






Con intimità Veramente 
A Cameriera vers 


— 6#968- 


Le eliotipie sono state eseguite dalla ditta 
Calzolari & Ferrario di Milano, 


